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! 

ESPOSIZIONE UNIVERSALE DEL 1878 IN PARIGI ! Generalmente le composizioni rivestivano una forma, che, 
sebbene imitata dall'antico o dal medio evo o dal ris01 gi-

! mento, era tuttavia spiegata con una certa libertà, deter -
DISEGNI E MODELLI D'ARCHITETTURA l minata in parte dalla differente indole delle esigenze della 

s vita moderna , che condizionano la modellazione esteriore, 
! ed in parte spinta dal desiderio di svincolarsi dal prir.cipio 

Relazione del Pro(. G. B. F. BASILE (') 
1 prettamente imitativo. 

Si è disputalo lungamente sopra una forma nuova che j Per di~cendere a pat·t_icolari cot~siderazioni, i_ncominciando 
dovrebbe assumere l'architettura odierna, la quale inceppata ! dalla ~~t.t~ne fr,qn~ese~ tl _s?t.toscnllo not~ ~he_tn u~a ~r~n_de 
si dice dai vincoli del passato ed impedita per la sua libera l q_ua~llla ,dtlavOIJ ~Ist~Jbu•LI ~n ~re categone. pisegn_I d~gh ~~~­
manifestazione dall'indole dell' alluale insegnamento acca- ~ vi ati dal! Acc~dem1~ d1. Francia 111 ~o ma. c_oncernenli l~ stud1_o 
demico. ~ de~l'anl!co1 ~~~taun de! m?uument1 st?I'ICI della. Francia, e?~-

Nella favorevole occasione che il sottoscritto si ebbe di ·l fi~t cost~uit~ 111 que?l ~lttmo decenmo. e~ allrt n?n es.eg~ut~, 
sedere nel Giuri della classe IV' fra stranieri dotati di allo l gi_I archtle_lll fr~~ces1 st. ~IOs_traron_o_ar~IS LI v~lorost e. dJslml•~ 
s1pere e di nobilissimo ingegno, e di studiare, discutere e . dJse~nato;J ~aedi, n_utriii d,I cogmzlo~I lecmche e dt rego~atJ 
valutare con essi loro il merito delle singole opere di va- st_ud1~ c_h esst compiOno a~! Accad~m1a, a~la scuol~ cent1 aie 
lenti architetti esteri e nazionali, volle trar profillo di tanta di aJ_clu~etlura ed. al .pens~onato di Rom~ , .ed ~ra \eramen~e 
suppellettile per vedere se alcuna manifestazione vi sia slal3 amt~tre~ o le l~ sal~ f1 ance~ e contenente. t lavo n dello studto 
di nuovi stili, o almeno se una tendenza fùsse pronunziata su li anll~o. L ~laha non fa altrell~nlo ~~ cas.a s~a' c nes~ 
verso questo desiderato nuovo svolgimento dell'arte. . suna alt1a naziOne con tanto am01e e \a}enlia s1 satura di 

Questo è lo scopo della rPlazione che oggi il sottoscritto l que~to l~soro maestro e feco?datore dell arte. . . 
ha l'onore di presentare all'E. v. ~ ~rch1tellura [r~nce~e pe~o ne~ ca~po del~a ~omposJzion~ 

A fare opera completa egli avrebbe dovuto premettere una ! o?Ieina, come s1 \ede\a nei pro.,ett1 esposti, asp1ra enei· 
descrizione figurata di quei lavori che entrarono nel campo l gtcamente al 1.IUovo. . . . . 
delle sue osservazioni; ma, oltrechè le occupazioni di giu- ~ . questo movunento svolto con_ ~rmo_ma no_n st puo chre 
rato esaurivano lutto il suo tem:po, era proibito dal rego- md1pe~dente da.lle fo~me l~adiZI_~nah- acquistate nelle Ac­
lamenlo di trarre disegni delle opere esposte. cade~te, ma puo bens1 quahficar~I come avente un carattere 

Si limiterà dunque a cennare opportunamente i caratteri propno. . . . . . . . . . 
di quelle produzioni che più si accostano al suo ragiona- Lo spt~Jlo alllvo ed Intelligente degh a~c~tt~llt fr~ncest 
mento. sem_bra ?t non ~· olere abbando_nare _l~ tradizJOm cla~s1cl~e ~ 

1\lolti 11011 danno fede all'idea di un' architettura nuova. nazi?naii, ma. d t cercare nnov1 m_otiVI e nuove combwazwm 
Seguendo la loro opinione, le forme organiche dell'arte an- cogli _elementi de~ pa_ssa~o' e d~ co~po_rre. con ca_rattere 
tica' la quale merita dagli scrittori inglesi il nome di Tl·ue pr?priO e con a~gmnziOm e modtficazwm d•pendenll dalle 
Style, forniscono gli elementi , che, per dir cosa simile , es•gen~e della vita moderna. . . . . 
come lellere d'un alfabeto, composti diversamente secondo 06ni progetto !rance_s~ era dtm?~lralo dihg~~teD?enle m 
i casi, generano varie combinazioni; talchè con tale inten- ~ulle le su~ parl!colanta costruttne e decoratn·e m modo 
dimento l'imitazione del passato non offenderebbe l'indipen- Inappuntabile. 
denza dell'arte, nè scemerebbe la sua libertà nelle odierne La se~ione architettonica dell'impet·o-austro-ungat·ico era 
composizioni. una delle più distinte in quella mostra uni,•ersale. Gli ar-

L'arcbitettura classica, soggiungono oltre, è come le opere chitetti austriaci, ollre al loro stile nazionale, seguono oggi 
della natura, eminentemente razionale; la sua ornamenla- con carallere le forme del risorgimento compiuto italiano 
zione, ad eccezione di taluni emblemi che pure specificano del xvi secolo. Si nell'uno che nell' allro stile figuravano 
l'uso ed il destino dell 'edifizio, è l'espressione della sua in- ! nella loro esposizione lavori di molto merito ed esattamente 
terna costruzione, e di fronte a quest'arte vera, perfetta- corretti nei più minuti particolari. Sembra cb'Pglino prefe­
rnente intellettuale, qualunque opera eretta in Europa sia 1 riscano ispirarsi trauquillamente nelle loro odierne compo­
uel medio evo, sia dal risorgimento in poi, apparterrebbe ! sizioni ai capilavori di queste due scuole, anzicbè andare in 
ad una fase viziata da falsi principii. ' cerca d'un nuovo stile o sentirne l'aspirazione. 

Queste considerazioni così rigide cd esclusive allignarono Ì Quelle forme, trattate saviamente, in un modo che escl_u~~ 
nelle Accademie, segnatamente negli ultimi anni del passato · del pari la senitù e la licenza possono essere suscetllbih 
secolo ed in poche scuole tuttavia perdurano. i di ,·arieti! e di espressione nei risullati . 
. Avventurosamente il_ tramo_nlare _di questa scuol~ ~i co~ , Gli inglesi nell'architettura fanno avauzamenlo nole\·ole. 

p tar~ prellam~nte le stmmetr_Ie anlt~he, della da~lt mglesi l Lo stile ch' eglino preferiscono è il loro medio-evale , . che 
R_e~wal, f~ dtmostrato ad evidenza m questa ull!ma Espo: f sui tipi delle varianti della medesima epoca trallano p1ù o 
sJzione umversale, ?ve fra trecento ~d ot~antasett~ progett.1 l meno liberamente. Si vedeva nondimeno qualche progetto 
~be offerse la FranCia1 cenlosetta~la l_lnglulterra, s.ettanlatre < con reminiscenze dello stile lombardo e qualche altro nel 
!_Impero A~slro-ungar1~o, trenta ! Italia, ed alq~a~li a~tre na- carattere del risorgimento italiano. Fra i centose_llanta pro­
zwm, pocht erano quelli modellati con tale regohsltco sistema. ! gelli che figuravano splendidamente acquarellali nel l or? 

! compartimento , pGchi erano quelli che non fossero stat1 
(*) La presente relazione è dedotta dalla. raccolta delle Rel'l - ; realmen~e ~seg~iti. . . . . 

zioni dei Giurati italiani che si stanno pubblicando per cura del 5 Quesll dtsegl)l, ad ecceZione dt ~aluno, ~rano p~ospetlJ~J, 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. l e, in un angolo del quadro una pianta microscopiCa delle-
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difizio occupava un quadrello di un centimetro di superficie; j tenort m tre edifizi dell'Esposizione uni versale del 1878 : il 
cotalchè, ad eccezione dello stile e del complesso prospet- , palazzo · generale del campo di ì\larte, il padiglione della 
tico dell 'edificio, non poteva conoscersi l'intemn disposizione · città di Parigi e la stazione della ferrovia. 
del medesimo, nè la sua costruzione. Senza la pretensione d'assegnare il merito relativo di 

Nulla negando agli inglesi del merito distinto dei loro queste tre magnifiche opere, possiamo francamente asserire 
lavori, non potevamo trarre insegnamento da una semplice t.:he in tulle vi ha pronunziato un avanzamento che si può 
veduta_ esteriore ocl interiore di un edifizio, benchè arti sti- definire un secondo stadio dello svolgimento di quest' aJ'te 
ca lllente disegnata ed acquarellata, senza poterei rendere nuovn dopo la sua apparizione gJ·eg-gia nel palazzo di Ifyde­
conto della sua struttura e della sua distribuzione ;· poi c h è Park. 
ognuno sa ehe, oltre al merito artistico, devono essere di- Con que ti esempi l'a rchitettura industriale entra certa­
moslJi3li in un progetto , per essere completamente intelli- mente nel campo delle arti belle. L'inll·oduzione d'un terzo 
gibile, lo scompartimento, la costruzione ed altre partico- m:Jteriale : terra cotta ornamentata o smaltata secondo i 
larità che dalle \'arie piante e dalle sezioni si rilevano. casi, ment1·e da un lato ingentilisce la forma e vi reca splcn-

Nessun progetto era nella sezione inglese dello stile nuo1·o dore, tempera tlall' altro il carattere di fi·agilità del vetro 
Ferro-vitreous-art, ch'eglino notano d'avere inventato. James che prima era impiegato come generale orditura. 
Fergu~son , nella sua storia dell' architetturn , dice: ' Un 1 Le nervature in ferro scientificamente disposte e non ce­
, nuovo stile di architettura fu inaugurato nel tempo me- late danno d:Jll' interno all'estemo la corrispondenza orga­
>> desimo dell'Esposizione universnle del ·1851, il quale ha nico-cos trulliva, e, benchè si sia ancora lontani dal rico­
» ottenuto già un considerevolt> effetto in una certa classe noscere in questo nuovo vero stile tutta quella correttezza 
Jl di disegni e promette di avere ancora una più grande in· e bellezzn che noi nmmirinmo nei veri stili nntichi, pure 
ll fluenza nell'avvenire >> . Non v'ha luogo a dubitare che il con tai progredimenti perseve1·ando andrà ad ottenersi la 
palazzo di cristallo di Hyde-Park, felice idea occasionalc di perfezione desiderata. · 
Joseph Paxton, quale fu più tardi rierto a S~·denam , può L'architettura dei tre elementi cos truttivi quale era n l­
dare un titolo agli inglesi d'avere iniziato ·un nuovo stile, l'Esposizione universale del 1878 può a\'eJ'e nelle appli ca­
che sino a tal punto non è applicabile che ad una classe zioni una estensione maggiore di quella del sistema inizi:lle 
ben limitata di edifizi. Esso fu germe infatti di uno svol- Ferro -vitreous-art degli inglesi , che va limitato alle opere 
gimento, che noi, per poco uscendo dal campo dell ' Espo- più o meno provvisorie ed alla flori collura . 
siziont!, andremo seguendo nelle sue fasi success ive per Questo nuovo stile non è ancora cosi bello quanto l_' an-
trarne profitto al uostro argomento. ti ca architettura, ma di ques ta è realmente più vero. E su-

Dopo il palazzo di Sydenam la Francia fece una Esposizione perfluo insistere sulla prima di queste due proposizioni , e 
universale nel 1857, ed all'uopo cos truiva il palazzo delle potrebbe essere accettata la seconda considerando che il 
industrie, magnifico edifizio che tutto il mondo conosce ed culminante stile vero degli antichi essendo quello dell' ar­
ammira. Questo monumento però, appunto perchè il suo chi lettura dorica, e siccome questa trae la sua origine dalle 
inviluppo in muratura fu ideato liberamente nello stile del costruzioni di legno, il mutamento del materiale falsò in part e 
risorgimento, benchè avesse la sua interna stmttura nel la proporzione naturale, sicchè, per esempio, la colonna di 
sistema Ferro-vit1'eous-m·t, non può essen~ consirlerato come pietra non è ve1·a in rapporto a quell 'architettura: 'l 0 pere h è 
uno svolgimento ulteriore del nuovo stile inglese, chè anzi rappresenta il legno; 2° perchè non potè conservare le pro­
un allontanamento se ne deve ri guardare. porzioni originarie , comechè differente è la resistenza dei 

Il merito principale del palazzo inglese, interamente CO lli- d ne materiali. . 
posto di ferro e di cristallo, consiste nell 'essere 11-!te stile, Sotto un sol puùto di vi sta il nuovo stile è superiore al- · 
inquantochè le sue costruzioni interne, come accade nel tipo l'mtti co, poichè rappresenta se sksso colle sue qualità es­
greco, si pJ·onunziano al di fuori, le sue decorazioni nascono senziali non falsa te da verun cambiamento. Per ques ta su ­
spontanee dalla strullura dell ' edifizio, nulla vi ha di finto prema qualità dunque il nuovo stil e, che si può dire 
o di nascosto. attualmente nel secondo stad io del suo svolgimento , va 

Gli architetti del palazzo delle industrie avvertirono in- ; suscettibile di assumere un gran valore in rapporto ag li 
vece che un edifizio come quello inglese, benchè ordito in ·; altri quando sarà perfezionato nella sua bellezza. 
ferro, non era esente di fragilità, ?ifetto con~iderevo~e in j L'introduzione del ferro fatta organi_cnment<J n e ll ~ costrn­
un monumento che con carattere dJ permanenz-a e dJ du- ~ zi oni può generare una forma decornttva ca pace di sommn 
rabilità doveva dopo l'Esposizione del_1857 essere destinato : raOìnatezza, di grande eleganza e d'immensa varietù nel 
ad altri usi, ed introdussero un terzo materiale: la pietra. ~ medesimo stil e. 

I tre elementi, ferro, pietra e cristallo, impiegati larga- Il sos tegno, che può attingere una sveltezza sin golnre, il 
mente per la costruzione di questo edifizio, non furono di- • final e dello stesso che preparando l' appoggio si mode lla 
stribuiti per linee organiche in tutteJe parti del medesimo; variamente per gli a!lacchi , gli impianti eli nuova form a, 
ond'è che il palazzo delle industrie, nobilissimo monumento ''" travi di variate sezioni, le bulon::tture ed i tralicci resi 
nel suo genere, non può essere riguardato come un :mello deco rativi , e tante altre diversità di forme possono sorgere 
dello svolgimento che in questo momento consideriamo. nei coronamenti degli ed ifi ci, manifestando al di fuori cor-

Queste rossen•a zioni: nel tempo medesim o valgono a di- rettamente e graziosamen te la tl otta costruzione. 
mostrare la limitazione del campo nel quale lo stil e nuovo Tre cose pri ncipalmente potrebbero ostacolare lo svolgi­
degli inglesi può essere applicabile, cioè: in opere mern- mento libero ed il perfezionamento di quest:J architeltura : 
mente provvisorie e speciali. 1° Il plasmarvi rico rdi di antichi stili , il che non è dif-

L'idea attecchita da qualch_e tempo in Europa di coprire • fi cil e che accada, essend o l'an imo no tro cont inuamente 
alcune. strade d_e ll ~ città con vòlte di ferro e cristall?, e di mosso, inca lzato, trascin ato da un istinto v~rso qu_elle fo_rm c 
costrmre ga llene 111 tal modo co,•erle, fra le qu ah tutte che esclusivamente ne lle scuole accadem1che st tud1ano 
primeggia per magn ifì cenza di conce tto e pe1· son tuosità di compassatamen te c si disegnan o. 
partito- la gall eria Vittorio Emanuele di Milano, avreb-be po- 2° Gli apprezzamen ti co otrarii SCO I'aggia nti che sorgono 
tut<r essere tema ad innovazione in questa fase che attuai- da giudizi preo-iudicat i da certe idee i nv ::~ l se e pres tabili te 

' mente ci occupa; ma _generalmente in tutte queste cornpo- nella tempra c"omunc, regnanti nel sen timento pubblico, r:J ­
sizioni i muri sieguono nelle loro strutture e nelle loro dicalmente abi tuato a cose da lungo late in uso ed accettale. 
decorazioni le forme conosciute, piu o meno liberamente 3° L'imperfezione di esecuzione che è la forza negati va , 

. motleilate, e le vò :te in ferro e cr istallo fanno cosa sepa- la più potente n met tere in discred ito in da l suo nascere 
rata ; sono- due stili sovraposti, il complesso ri esce transi- qualu nque idea più feli ce, le economie esagerale, il sistema 
torio e senza un ione armoni.:a degli elementi impiega ti . degli appnlti a ribasso e tante :~!tre miserie di ques to se­

Mi si perdonerà qu~sta digressione, necessaria a metterei colo , che sono nocive influenze al perfezionamento di uno 
so tto gli occhi l'origine e le oscill;lzioni di qu esto nuol'o stile che vuolsi poi seYeramevte giud icare nel suo artihti co 
stile, che verremo a considerare di volo nell e sue fasi ul- risult ato. 
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Dalle cose discorse Llirillainente apparisce che, eccettualo 

questo nuovo vero stile originato dall' uso del ferro, un o 
dei principali elementi della sua costruzione, niuna allra 
forma che si possa dire veramente nuova poteva raccogliersi 
nei prodotti archil.f;llonici dell'Esposizione universale del 
•1878. 

< Risalendo per poco nella storia, ricordiamo che quand o 
j l:J Roma imperiale completò e chiuse il gran cerchio delle 
. arti e la civiltà dell'antico mondo, n segnò col rrrande lusso 
\ delle sue opere l'ultima fase dell'esRressionc v~ra del clas­
' sicismo, il medio evo sorgente rinnovò l'arte per {Tradì e 
; lentamente nella forma; per dieci secoli circa si ~volse · 

Nella moltiplieilil di cotanti lavori, ove il ferro entrava 
eome accessorio od era nascosto, la forma o era ecclettica 
o più o meno libera imitazione dell'antico stile, o del me­
tlioevale, o dell'arte del risot·gimenlo. 

Si comprende bene che non veniamo a particolari consi­
derazi oni per crrte forme nuo\·e prettamente occasionali di 
taluni padiglioni in legno, od in legno e pietra che furono ) 
eretti nel parco del T•·ocadero, fra i quali primeggiava per 
eleganza e mollo studio nei suoi particolari il padiglione 
forestale, dovuto all ' abilit.à non comune di un at·chitello 
francese. 

Ora pct' noi italiani potrebbe giovare I'adozione.semplicc ' 
dello stile nuoYo che abbiamo testè considerato? E ciò che 
verremo a discutere dopo aver dalo uno sguardo alle opere 
architettoniche della nostra Sezione. 

L'Italia ebbe pochi espositori in architcllura, neanco la 
Ycnlesima patte di quanto ne avrebbe potuto avere. 

Meutre la Francia espose treccntollantasette lavori, l'In · 
ghilterra ccnlosellanta, l'impero Austro-ungarico seltantatrè 
e così via; figuravano trenta progett.i solamente nella Se- , 
zione italian:~, meno di quanto se ne raccolgono n~lle mostre ' 
parziali che spesso apronsi nelle nostre provincie. 

Qu esto difetto di non rispondere all'appello del Regio 
Gorcrno in simili solenni occasioni ha di1·erse cause che è 
fuor di luogo qui enumera1·e e di scutere. 

La conseguenza nasce che nei certami universali noi ci 
mostriamo inerti in quei rami se,;natamente ovc ci potremmo 
l a boriosamente annunziare. 

Erano quasi tuili bei lavori, e taluni di molto merito, 
come n' è prova i l numero delle ricompense che abbiamo 
potuto ottenere. II totale dei progelli esposti da lulle le 
nazioni ascendeva a settecento circa, e dovendosi distribuire 
trenlacinque medaglie e Lrerlici menzioni onorevoli, qua­
rantollo in lutto, pet· probabilità di proporzione ne sareb­
be•·o toccate due all'Italia , la quale invece ne meritò tre: 
du e medaglie d'oro ed· una menzione onorcrole. 

li sistema di premiazionc tenuto nell'ultima Esposizione 
universale di Vienna, col quale si conferiva senza compa­
razio·ne la medaglia all'arte, al merito, ctl al progresso , 
avrebbe contentalo un maggior numero di espositori; ma 
il metodo comparativo con limitato numero di ricompen se 

-che si adolla nelle mostre universali di Parigi, stringe l'a­
zione del Giuri, e lascia non premiate opere che il men o 
si di scostano da quelle che ottengono la certificazione di 
lode. 

Or, sebbene sia ingiusto voler misurare l'operosità della 
nazione italiana in fallo di studi architellonici dai trenta 
laYori che furono inviati all 'Esposizione , non v'ha lnogo a 
dubitare che da più d'un decennio in Italia l'amore dello 
stud!o dirello dell'antico c consi1lere\·olmentc: diminuito. 

Questa osservazione v:J indipendente dal fatto dell'Espo­
sizione, poichè, quando si vedono architetti intenti a studiare 
seriamente sopra le impalcature, le lince, le proporzioni c 
la costruzione dei nostri antichi monumenti, eglino rrene-
ralm ente sono stranieri. " 

Ciononslante figuravano nel nostro compartimento singoli 
studi sul medio evo c sul risorgimento, fra i quali taluni 
ch e furono giudicali degni della medaglia d'oro. 

Generalment e oggi in Italia nella · composizione architet­
to nica si predilige la forma del xYI• secolo, che si tratta 
più o meno pura, con più o meno libera maniera , e fra i 
trenta lavori della Sezione italiana al cuni seguivano l' ele­
ganza ed il caraltere di questo stile. 

. Accostiamoci ora alla quistione dianzi proposta, c notiamo 
in primo ll!ogo che in Italia , ovc piti si parla di architt t­
tu rn nuova , ivi maggiormente ·si c nel .campo imitativo. 

Ma è la mancanza di genio o le pastoie ncc:1demiche sono 
che questo nnovo svolgimento inceppano? · . 

conservò nelle sue diramazioni il carattere generale · s'i 
completò nel palazzo-castello e nella cattedrale; in tutte le 
sue t•amificazioni diè un esempio stupendo di vero stile af­
fatto nuovo. 

Quindi col risorgimento delle leltere si manifestò il prin­
cipio imitativo nell'arte, e quest' altra fase si svolse in · sei 
secoli. Se si chiamano a rassegna gli esempi piti illustri e 
successivi del risorgimento dai suoi primordi e per tutto il 
suo pèriodo, si scot·ge di leggiet'i che il principio imitativo 
si pronunziò prima a tocchi, poi ingrandì ed escluse l'arte 
medioel'alc, invalse sino al regolismo. 

Da ciò si rileva che in sedici secoli l'arte percorse due 
sole gt·andi linee : l' una saliente verso il nuovo che rag­
giunse, l'altra discendente verso l'imitazione di cui la fase 
ultima c01·retta e bellissima è l'architellura del cinquecento. 

L'arte del cinquecento mentre non può qualificarsi ori~ 
<;inale nè stile vero, con certezza può dirsi inventiva. 

Non è originale percbè i suoi elementi sono imitati sulle 
fot·me greche e romane; è inventiva comechè rinvenne nuoYe 
combinazioni sebbene con elementi d' imitazione, c non è 
stile vero perchè, ad eccezione delle divisioni dei piani e 
di qualche particolarità, la sua decorazione esterna non c 
l'espressione della sua interna costruzione. 

Quando in Italia facciamo le nostre <~omposizioni a norma 
dello stile del decinwsesto secolo abbiamo di mira il pro­
blema che primi sciolsero i cinquecentisti, i quali rivesti­
rono le loro costruzioni degli elementi greci e romani mo .. 
dificnndoli nel carattere e conformandoli alle loro esigenze 
cd al sentimento loro, componendoli con nuove armonie, e 
con una gentile eleganza irresistibilmente attrattiva. 

Uno scrittore inglese consiglia noi italiani di seguire 
piullosto le ispirazioni che earallerizzano la fine del quat­
trocento ed il principio del cinquecento, e di fondarvi sopra 
e svolgervi uno stile ch'egli dice riuscirebbe tanto bello 
quanto approprialo ai nostri bisogni ed al nostro clima; 
soggiunge: « se gli italiani sono capaci della libertà e della 
» nazionale grandezza, la loro architettura non può mancare 

' l) d'essere un riflesso di ciò che è grande e buono nel loro 
>> carattere c nelle loro istituzioni ». 

Altri va più in là spingendoci alla ricerca di una forma 
interamente nuova che non abbia reminiscenza alcuna di 
stili già noti, i quali tutti apparterrebbero al campo del­
l'archeologia; anzi con questa aspirazione e con tale inten­
dimento sarebbe nocivo sinanco lo studio dei monumenti 
che si fa snl vero e nelle Accademie, come recidente i germi 
dell ' invenzione. 

Fra qursti ed altri pareri di scordan(i non v' ha luogo a 
dubitare che l'ultimo sia il piti imperfetto e inattendibile. 

Abbandonare i frutti di tante genèrazioni che ci preces­
sero; ignorare l' arte greca che toccò il segno piti eccelso 
a cni sia giammai salito l'intellet.lo umano; sdegnare lo 
studio dei grandi concetti dell 'architetturn romana, cessare 
dal cogliere gioie c perle nei sentimentosi prodotti del medio 
evo, escludere dai nostri studi le squisitezze dei capola,·ori 
del risorgimento, sarebbe distruggere l'arte e rifarci barbari. 

Invece, i l sottoscrilto che ha O{.!gi l' onore di potere es­
~ erc ascoltato da l Regio Gorerno, fa caldi voti onde lo studio 
dei monumenti , non già nelle stampe, bensì sul vero or­
ganizzato fosse, e reso regolamentario nelle scuole, e prol·­
veduto all 'uopo ai mezzi necessari. 

L'architettura nuora che sorgecà a gradi, figlia del. pas-
ato, resa conveniente ai bisogni norelli con quella ltbertà 

d1P-, invece di essere Yincolata , venà meglio esercitala per 
[ ;t considerazione del genio libero degli antichi, coll'espres­
sione del raffinamento della costruzioue moderna , meno 
semplice necessariamente dell' antic.a per le complicazioni 
maggi.ori della ciYiltà attuale .e de~ uost.ri hisoçni, Il pi.ù ~om­
plessa per la introdnzione orgamca d1 ·talum matcrwh co­
struttivi che nei tempi .passati si usarono solamente aome 
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accessori, è quella a cui dobbiamo e possiamo aspirare pre- quali sono tenuti a studiare otto materie di scienze appli­
parandole un cammino agevole nel tirocinio dell 'istruzione. cale devono frequentare l'Accademia o l'Istituto di belle-

In quPsto lavorio di rinnovamento l'adozione del ferro, arti . Or non è mai possibile ch'essi nei ritagli di tempo che 
come uno degli elementi principali della costruzione nell'ar- hanno disponibili possano acquistare l' erudizione artistica 
cbitetlura italiana deve avere luogo con mollo discernimento sui monumenti e studiare il vPro.e la composizione architet­
in quei casi ove rendesi necessaria. L'uso di questo mate- tonica nella via che abbiamo dianzi consideralo. 
riale che noi ritiriamo dall'estero, rlallato economico non Eppure essi in questa carriera d'architetto impiegano non 
giova al nostr paese ricco di materiali di vario genere che meno di undici anni: tre nelle scuole tecniche, tre nell'isti· 
si prestano più docilmente alla modellazione artistica. Cio- tulo tecnico, cinque nell'Università e nella scuola d' appli­
nonstante, attesa l'esigenza d'incombustibilità per cui il ferro cazione. In cosi lungo tirocinio il regolamento non lascia 
ha giudiziosa applicazione negli edifizi moderni e per altra che ritagli di tempo per lo studio dell'Accademia ! 
ragione, vi ha · una moltiplicità di casi nei quali non può l Or, nella supposizione che queste considerazioni non fos­
essere eliminato. s sPro giudicate indegne di esame, il sottoscritto sottopone al 

Nè gioverebbe nella via di rinnovare l'arte ed acquistarle l Regio Governo talune proposte che egli formula nell'inten­
la verit3 nello stile il nasconderlo entro alle strutture l dimento di recare utile alle nostre istituzioni. 
di pietra affinché ne aumentasse la resistenza e rendesse 1• Nulla innovando per gli al lievi ingegneri civili, gli al­
solide quelle costruzioni esili che apparentemente sono as- lievi architetti dopo avere frequentato per tre anni le scuole 
surde e pericolanti, il che nuocerebbe alla bellezza che ha l tecniche, faranno un corso speciale di anni otto, nei quali 
per suo primo carattere . la stabilità apparentemente di- studieranno la parte artistica e la parte scientifica dell' ar-
mostrata. chitettura. 

Oltre a ciò l'uso del ferro in quegli edifizi ove sia ri- l 2° Nell'Accademia avranno tre insegnamenti : lo studio dei 
chiesto bisogna fosse fatto organicamente, e le connessioni monumenti, lo ' studio del vero e la composizione archilet­
con forme artistiche. Lo stile vero che nascerebbe è una ! tonica. 
delle fasi del nuovo che si cerca . Il che viene dimostrato Lo studio dei monumenti delle rarie epoche sarà fatto in 
razionalmente dalla considerazione, che, se nelle architetture città per quegli esemplari che vi esistono, e con escursioui 
classica, medievale e del risorgimento due soli materiali, per gli altri che sono in siti lontani. L'Accademia fornirà i 
c!oè : il legno e la pietra, fecero possibili le forme del pas- mezzi necessari comprese le impalcature, le scale, gli stru­
sato, oggi, attesa la introduzione organica del ferro, il risul- menti e tutto l'occorrente onde l'allievo misurando e dise­
ta to dovrà essere di tipo differente. gnando possa venire alla conoscenza della quantità pratica, 

Vero è che attualmente in Italia usiamo il ferro in al- e possa indagare. le cause che in arte determinati effelli 
quante cosll·uzioni moderne , come, per esempio, stazioni producono, conciossiachè questa è una delle più importanti 
ft!rroviarie, vie coperte, edifizi incombustibili ed in altre, questioni dell'architettura. 
ove si confina in un tello o si occulta in un solaio, o s'in- Durante questo primo periodo che durerà tre anni l'al-
!erpone e si mescola ad elementi greci, romani o di altri lievo f~ rà il corso delle matematiche pure all 'Università. 
noti stili; ma non è in questo senso che bisogna intendere Lo studio dal vero comprenderà il disegnc. e la model­
l'adozione organica di questo materiale nella via di rinno- !azione della figura, dei fiori, delle piante, ecc., che com­
vare l'arte e di rendere lo stile vero ed accettabile. posti abilmente o separati forniscono elementi inesauribili 

Il procedimento degli stranieri nella via dell'architettura all'arte nuova, cosi attinta direttamente alla fonte pura ed 
nuova che abbiamo dianzi storicamente considerato non sa- elegante del vero, reso architettonico con quell'abilità di 
rebbe convenevole a noi Italiani. già acquis t~ta pPr lo studio fatto del magistero che simile 

Il problema andrebbe diversamente studiato in Italia. usarono gli antichi. 
p 1 d" · · dd" ( In questo secondo periodo pure di tre anni l'allievo ap-

osate e con· IZIOni a so Is are, concepita la disposizione prenderà nella scuola d'applicazione le materie scientifi(;he, 
relativa' e determinate le forme e le grandezze dei corpi cioè: le applicazioni della descrittiva' la meccanica razio-
necessari, assegnare subordinatamente ai principii di una 1 · · 1 bene intesa economia ed alle circostanze di località i ma- na e, la stallca grafica, la mlDera ogia e la geologia appli-
teriali preferibili per le \'arie parti della costruzione, com- cala alle costruzioni, e le costruzioni, la geometria pratica , 

· gli estimi e la fisica tecnica. preso 11 ferro ove al caso fosse necessario , e quindi, de- C 1 1 d" r d" 
terminale le dimensioni degli elementi costruili vi e studiata ota chè eg i~, forte l la l stu l' potrà agevolmente nel 
la loro congiunzione organica ed armonica, manifestare de- terzo periodo intraprendere la composizione architettonica 
corativamente queste strutture vere, cioè: come sorgono fuori del campo imitativo, in quella via nuova e con quel 
dall'interna scientifica costruzione. ?tla !>iccome l'architettura procedimento pur dianzi cennato. 
11011 può caratterizzare l'edifizio, se non in modo llffatto ge- Ma perchè attecehisca il nuovo vero stile che nel suo na­
nerico, volendo specializzare l'uso od il destino del mede- scere non può essere cosi bello come la greca architettura, 
simo, gli emblemi od altri ornamenti dovrebbero essere nè cosi elegante come la forma del cinquecento, e si svolga 
studiati direttamente dal vero. e si perfezioni in un periodo più o meno lungo di tempo 

Non v'ha luogo a temere che con tal procedimento si possa col lavorio e coll'ingPgno di molte successive abilità , come 
cadere nell'imitazione od in falso stile. Il raffinamento della è accaduto per gli altri stili , fa mestieri eziandio che il 
costruzione evidentemente è quello dell'arte. pensiero di avere una forma più adatta alle esigenze ad ai 

bisogni della vitd modPrna penetri nella pubblica coltura e 
Ma per mettere in questa via d'emancipazione l'indirizzo convinzione e non torni a d<.!m Prito di chi avrà il coraggio 

degli studi ci vuole che chiunque i m prenda l'esercizio della d' iniziarla. J!a che stile ~ questo ? e dove egli mai lo ha 
composizione arr· hitettonica sia abile disegnatore, abbia cosi veduto~ Qual genere di architettura fu egli mosso a pre­
facile la modellazione come l'ebb~ro gli artisti delle epoche scegliere ? ... e simili rimprO\'eri nati per vizios1 consuetu­
migliori dell'arte, sia erudito prufondamente degli esemplari dine o per manco di educazione o di coltura o per altra 
italo-greci con averli studiati direttamente sui monumenti, cai!ione. 
e non già per imitarli, ma solamente per apprendervi i Vero è che gli ingegni quando sorgono superano gli osta-
principii razionali che fanno vera quell'arte, per attingervi coli e ritemprano la comune intelligenza; ma per l'archi­
le leggi del bello e dell'armonia che sono genPrali; ch'egli tetto non è cosi aj!;evole la via come si .apre al pittore ed 
abbia disegnato le eleganze del risorgimPnto allo scopo di allo scultore, poichè mentre a questi un brano di tela od 
perfezionare il suo gusto e la sentirnentosa fase del medio un blocco di marmo sono bast ... voli ond:egli pervenga a rap­
evo per apprendervi ad essere libero compositore. preseulare rliffiuitiv:Jmente il suo pensiero, pel primo sono 

Invece, ponendo l'occhio all'indirizzo attuale degli studi richiesti mezzi assai maggiori onde il progetto costruito 
è facile il vedere che non possono valere a svincolare gli possa essere b ... n compresu ed apprezzato. 
ingegni dai ceppi dell'imitazione. E qui mi giova sommellere al regio Governo che si voglia 

Gli allievi architetti negli ultimi anni del loro corso nei degnare nei concursi biennali d'incoraggiamento per le belle 
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arti di stabilire d~e te~: per l'architettura, dei quali l'uno l g~llerie allo scopo di rendere · la strada più comoda ed e­
con forma incondizionata, onde non si ostacolasse la libertà i vitare grandi trincee. La prima di esse traversante il colle 
del comporre sollo qualunque convinzioni', e l'altro· a con- di 1\[onluvione, venne costruita dal comune di Castelnuovo 
dizione di quei principi i su esposti, cioè: che la forma ar- fin dall'anno -1867; le altre due della Margherita e del Sa­
chitettonica sia l'espressione rigorosa della progredita costru- berco vennero sotto la direzione dello s ri ve nte costrulle 
zione, e la ornamentazione qualificativa sia tolta direttamente dall'impresa Germano negli anni 75, 76 e 77, e ad esse si 
dal vero. Due concorsi separati , e que premi distinti. E riferi ~ce C)Uanto qui so tto si andrà esponendo coll 'aiuto delle 
quest'ultimo tema sia d'un edifiziu utile allo Stato, onde, l figure della la v. XII che rappresen tano le diverse fa si di 
se il progetto prescello da un giuri scevro di pregiudizi ! tale costruzione. 
di scuola esclusiva, fosse giudicato meritevole d'es~>cuzione, j La galleria della :Margherita ha al piano del selciato la 
venl(a dato un reale esempio in questa via del rinnovamento 1 lunghezza di metri 71; quella del Sabecco la lunghezza di 
dell'arte. ! metri 125. La mass ima larghezza è di metri 6,90, l'altezza 

Il sottoscritto nutre la fiducia che il Regio Governo, nel- ll di metri 6,40, come risulta dalla figura 9, lav. XII. 
l'attuare le riforme dian1.i proposte nell'insegnamento del- Le gallerie \'ennero scavate nelle sabbie gialle che costi­
l'architettura, dia a questo secolo il vanto glorioso d'iniziare tuiscono lo strato intermedio dell 'epoca pliocenica e che si 
il rinnovamento dell'arte, che scioglie il problema messo j trovano ancora in posto nei colli più alti dell'Astigiano. Esse 
avanti dalle esigenze imperiose della vita moderna. 1 sono disposte a strati più o meno inclinati, più o meno 

G. B. BASILE. ; compatti e .soventi separa.ti da pietre deformi ~disgregate, 
; esse pure ù1sposte a strat1 , per scava re le quah occorre so­
~ venti di usare la mina. 

COSTRUZIONI STRADALI 

GALLERIE PER STRADE ORDINARIE 

~ Nella galleria della Margherita le sabbie, essendo riunite 
l da una specie di cemento calcareo e non essendo interse-
1 cate da strati di pietra, si poterono senza notevole diffi­
! coltà scavare col piccone e permise ro che la costruzione del 
, rivestimento in muratura si eseguisse regolarmente. Si co-

- -- ; minciarono a scavare su tutta la lunghezza della galleria 
Percorrendo Ja strada consorziale da Chieri a Castelnuovo l d.ue cunicoli Ia_te~ali ~o!1~e indica la figura 4, e subit..o dop~ 

, , • • • • • $ SI costrussero 1 p1ednl11 m muratura fino all'altezzil rh meti'I 
d Asti et .venne dato dt passa~e tre tun~els, uno det quali, l quattro. Si eseguì posci:1 al cielo della ga lleria un terzo 
della constderevole lunghezza dt m. 125, st presentava a nostro ! scavo, che ingrandito colle debite precauzioni permist di 
parere come il limite di lunghpzza ammissibile per tunnels, ~ porre a si to le centine e costrurre il volto superiore per 
da percorrersi con ,·eicoli e cavalli, di giorno e senza il sus- : anelli successiv.i di ~etri ~ ?i. Iu_nghezza. Le cen'line a\·e­
sidio dei lumi. essendo quel tunnel abbastanza bene illu~ vano la forma e le dl!llenswm mlhc~te nella fig. 6, che ~e 

. . , rappresenta una meta. Le due part1, che dovevano costl-
mmato anc~te v~rso_ Il mezzo d1 sua lunghezza. . tmre la centina intiera, si riunivano in posto mediante il 

Inoltre l apphcazwne fatta a codesto caso ne e parsa ve- ~ pezzo d'unione rappresentato nella figura . stessa e venivano 
ramente degna d'essere proposta ad esempio ed imitata in sostenute con puntelli appoggi~ti al nucleo di terra _c he ri: 
molti luoghi; e non sarà, crediamo cosa inutile richiamarvi l ma neva nel _mezzo d eli~ galler!a, _la guai~ terra ve m va po1 

l' . . . ' . scavata a m1sura che st comp1va Il r1vest1mento. 
sopra attenzwne degh IngPgnen, segnatamente d! coloro l La forma e le dimensioni di tale rivestimento sono in-
i quali sono preposti allo studio o all'esame dei progetti delle i dicate dalla figura 8. Per una lunghezza di rr:etri 9 all'im­
tante strade comunali che si ha in animo di costruire in ~ bocco verso ponente e metri 7,90 all'imbocco di levante lo 
Italia. l spessore del_ volto al!a chiave fu di metri ,0,54; nel rima-

Per la qual cosa avendo assunto notizie in proposito e i nen~e tratt.o mt~rmed•_o <!uesto spessore fu ndotto a m. 0,40. 
1 h l' · . . . ~ Nell esegmre gh scavt SI produssero alcune frane, onde ne 

sapu o ~ e_ egre_gw amico nostro Ing._ Vmcen_zo Adorm.' eh~ l risultarono piccoli vani che si riempirono con muratura. La 
ha studio m Ast1, aveva non ha guan pubblicato negh Alli l compattezza dello strato su cui posarono le fondazioni in­
del Collegio degli Ingegneri d'Alessandria un'interessante l dusse ad ommettere la costruzione di ogni arco rovescio. 
monografia su codesti lavori, ed avendovi trovato dati pra- l . Nella ~all~~ia ~el Sabecco invece_ le sa~bie_ si presenta­
tici utilissimi a ali Ingeaneri che dovessero stabilire confronti l vano. as~at _pm sc~olte e, quel che. e ~eggw,. mtersecate da 

. . ~ " . . . strall dt pwtre dtsgr~>gate. Uno d1 tah strati, essendo col-
fra Il s1stema dei tunnels e ~uello ordmarw dt farne a meno, l locato a circa un metro sopra il piano d'imposta del volto, 
cosl col permesso dell'egregw autore riproduciamo uell'lnge- l ed essendo sormontato da uno strato di sabbia sciolta, oc­
gneria Civile la breve, ma utilissima memoria. ~ casionò nella costruzione della muratura di rivestimento dif­

G. S. 

LE GALLERIE DELLA MARGHERITA E DEL SABECCO 
PER LA STRADA ORDINARIA 

DA CHIERI A C'ASTELNUOVO D' ASTI 

CONSIDERAZIONI TECNICHE-ECONOMICHE 

dell'Ing. Vincenzo Adorni 

i ficoltà tanto più gravi inquantochè si disponeva nell'esecu­
j zione dei lavori di mezzi assai scarsi. Le frane si produs­
' seru assai frequenti non solo nel cielo della galleria, ma 
~ altresì nei fianchi e nel nucleo di terra che rimaneva nel ! mezzo, ed i vani che ne risultarono dietro il volto si riem­
t pirono di terre ben compresse, o con muratura. Per una 
l lunghezza di metri 45 all'imbocco verso ponente e metri 22 
l all'imbocco verso levante lo spessor~ del volto alla chiave 

l 
fu di metri 0,54; nel rimanente tratto tale spessore fu ri­
dotto a metri 0,40. Lo spessore dei piedritti venne in gran 

~ parte portato a metri 0,90 al piano dalla risega e m. 0,~8 
l ali~ summit~; mentre invece n~lla galleria della Mar~the~Ita 

( Veggasi la tav. XII) 1 t;th spesson furono ovunque dJ m. O, 77 e 0,55 come m-

l dica la figura 8. 
Lo stradale eh~ p~rte da Torino e per Chieri .giunge a Negli imbocchi delle due gallerie si mantenner~ sempre 

Castelnuovo d,'Asll, viene o.ra prolungato fino ad mcontrare le stesse disposizioni, ad eccezione dell'imbocco d1 ponente 
la strada nazwnale ~a Ast~ ad lvr~a. . della_ galleria del Sabecco, a cui per sostenere le terr~ la-

Su un percoi:S? dt metn 7763 c1rca,. si debbono traver- terah, e per deviare le ac~ue che scendono dal culle s1 .do­
sare sette vallom e superare sette colli. Nel progetto for- vettero costrurre i muri d1 sostegno, e protendere maggiOr­
mal? fin d~ll'anno 1857 dagli _Inge~neri _Davicini e ~iora d! mente i muri a sc~rpa come indica la. fig. 1.. Nissu!l di­
Tonno, st propose per tre d1 quet colh la costruziOne d1 sastro si ebbe a lamentare nella esecuz10ne det lavori. 
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Ecco un ri as untò dell e spe ·e di co truzione: 

~~~-
l e 

l] 
~ 

'!z 
l 

l--
l 

1 NDI CA7,IONE 

DEI 

LAVORI 

1

- - . --- --=,1 ~ 

l l ~ 
Quantità Prezzo Monta re !! ; 

l ~ 
li ~ _.._!_ ___ .,) 

l i. ' 
GALLERIA DELLA MARGHERITA l 

l 
L Mng hezza m. 71. 

1 Scavo esterno per far luogo alla. 
mtll'atum e fondazione degli l 

i 
l. 
l 
l 11 

l Il 
imbocchi escluso lo scavo ge- 1 

nerale computato nei movi- ; . 
l ,OU Il 213,9 

dil scavare circa m. c: 30000 t.li terra. Siccome poi nf'lla 
,·alle che precede delta galleria si dovettero prendere ad 
imprest.ito circa 13000 m. c. di terra per formare il ril e­
vato indicato dal profilo longiludinale, fig. iO, cosi tenendo 
conto di tal e circostanza e della maggior espropriazione, ed 
:~nche della necessita di coslrurre, quando si fosse filLIO i! 
taglio, una strada lungo le scarpe del medesimo, per raggiu.n­
gerne un'altra che corre alla sommità del colle, si calcolò che 
la costruzion e della trincea avrebbe solo costato circa L. 20000, 

: mentiditerradella stradam.c. <:l13,!:180 1 
12 Scavo nell'intemo della galleria)) 35(50,'220 ; 
13 Muratura esterna in mattoni 

l 
l 

J ,20 4272,26 

l 
per gli imbocchi e teste della 
galleria . . . . . . . ~ 

4: Mura tura esterna in pietre spac-
69,240 l 18,00 1 1246,32 : 

onde si auebbe an1to un risparmio di L. 5000. Se poi si 
ag-giunga che colle maggiori terre provenienti dallo scavo si 
avrebbe potuto rendere piu comoda la strada nella valle che 
precede la galleria, si dovrà conchiudere, che, sia per riguardo 
all'economia della spesa, sia per riguardo alle condizioni te­
cn iche del tracciato, er a più conveniente la costru­
z i o·n e ù' u n a t. r i n c e a d i q u e Il a d i un a g a Il eri a 

' rivestita in muratura. Se cosi non. si fece devesi ri­
petere da circosta nze d'altra natura inutili ad esporsi qui . 

Istituendo in ''ece gli stessi calcoli per la galleria del Sa becco, 
:;i tro\'ò che per sostituire alla galleria uua trincea col piano 
della carreggiala al piano attuale del selciato della galleria, 
con scarpe a 45° e ripiani di 50 cent. ogni cinque metri 
d'altezza si avrebbe dovuto eseguire uno scavo di m. c. 1 H3G9. 
Tenendo conto della terra che si sarebbe potuto impiegnre 
nei rilevati della strad a e di quella che si avrebbe dovuto 
porre in rifiuto, c della distanza dei trasporti , c tenuto pui' 
conto della 1mggior espropriazione, si calcolò che Ja spesa 
occorrente per la costt·uzione di una trincea fino al piano 
del selciato della galleria sa rebbe stata superiore alle L. 100000, 
onde la galleria fu d a l lato eco nomico assai più 
c otneniente della trincea. 

t cate per gli imbocchi e t este)) 
·1 5 ~Jtu·atura. in mattoni per rive-

l stimento interno . . . J' 

jG Selciato nell'interno della gal­
leria . . . . . . . . 11 

7 Pietre da taglio sulle teste dei 
muri d 'ala. . . . . . Jl 

8 Cunetta di scarico delle acque 
all'imbocco di ponente . 11 , 

'l'OTAL E ~· ~ 
Ribasso d 'asta in ragione del 

6,16 o10 . . . . . . )) 
MoNTAltE totale dell a gall eria 

della Margherita . . . L. 

GALLERIA DEL SABECCO 
L 1mghczzct m. 125. 

l
! l Scavo esterno per far luogo alla · 

188, IO 112 00 2266,44 1 

713,110 l 25,00 117827,75 il . l : 
454,4.0 l J ,20 ., 545,28 l 

q 
1,275 ilGO,OO l 204 00 '! 

i l l, 

i 1~57~7~ ' 1 
h~6733 7G 

il 
1646,80 '! 

25os6,93 ;1 
--

1 

l 
L 
l' 

1 
muratura e fondazioni degli 
imbocchi . . . . . m. c. 5J3 117 J ,00 

2 Scavo nell'interno della galleri a lì 6353,655 l l ,20 

l 

533,11 1 
7624,37 11 

3 Mura tura esterna, per gli im- , 
bocchi c teste , iu mattoni JJ 181,335 ; 18,00 

4: Muratura estema, per gli im· l 
bocchi e t este, in p ietrame Jl 359,950 12,00 

5 Muratura in mattoni per riYc- , 
stimento del la galleria . ll 1359,834 l 25,00 

6 -;\ [uratura in pietrame per fon- · 

3264:,02 ' Il 
4319,4.0 l 

l 
33995,83 :, 

l dazioni nell'interno della gal-
leria . . . . . . . . · ll 

, 7 Selciato nell' interno della gal­
leria . . . . . . . . )) 

Dadi di coronamcn,to delle ali 
d ' imbocco . . . . . . Jl 

J 38,186 l !:1 ,00 2625,51 
l i f 

T oTALE L. 

Ribasso d ' asta in ragione del 
6,16 Oto escluso l 'art. 8 . 11 

MoK'l' ARE totale della gall eria 
del Sabecc,o . . . . . L. 

'00 000 1,20 !360,00 . 

1,476 210,00 

l 
:.}09,95 

53632,19 

l' 

32 4,65 

5o347,54-1i 
~=================== -' ----=--=--=-' 
Comprendendo quindi le pese per gli imbocchi e le teste : 

delle galleri e, per o~ni metro lineare, la galleri a della Mae­
gl ~e rita costò L. 353,3-i; quella del Sabecco L. 402, 78. 

Se po.i si escludono gli imboccl1i c le teste , os ia si com- , 
prenda solo lo SC:J\'O, ·jJ ri,·e tim cnto ed il selciato di ogni ' 
metro lineare eli gnll eri:1 , si avrà per la gall eria della Mar- ~ 
gherita una spesa di L. 3'28, 67 , e .per quell a del , a becco : 
L. :14·5,02 . 

Il so tto ·critto calcolò pur anco il mo\' imenlo di terra che 
si arrebbe dovuto eseguire quand o in\'ccc di ga ll eri e si fos- ? 

Il solloscrilto conchiuderà osservando che in queste ga l­
lerie, a causa dell 'ampia sezione trasversale, ci si ved e be­
ni ssimo in tutte le ore del giorno. Ma se la lunghezza della 
galleria fosse maggiore dei '150 metri nell'intern o, si fa· 
reLbe noll c prima di sera, e crede sarebbe nccessilri o di 
rischiarare la galleria con lumi. 

Nelle tre gallerie costl'utle per lo stradale della Crcmera 
arenti ri speltiYamente le lunghezze di metri 71, 87 e 125, 
non si tengo no lumi , nè di giorno, nè òi notte; in certe 
ore della notte però il passare so tto di es e desta una certa 
apprensione nel vianda nte. 

In g. YrNCEI'iZO Aooru';I. 

COSTRUZIONI CIVILI 

OLA.I CON TRA ·r J - FERRO 

Studio 7J1·atico dell'Ing. H oDOLFO B l' L 

Pubblichiamo di buon grado la memoria sulle impal ca­
ture con travi di ferro , che l'egregio in g. Rodolfo Buti 
dell 'Impresa dell 'Esquilino in Homil ha compi lalo valendo i 
dell'esperienza acq uista ta in ven ti c più fabbrich e, nelle 
qu ali adoperò tali sistemi, c fra cui noteremo particolar­
mente le du e cos truile dal sullodalo ingegnere sui di &egni 
del Virla, fatti conoscere ai lettori di ques to Periodi co dal­
l'ingegnere C. Caselli (Vedi Ingegneria Civile, anno V, pag. 
72 e seg., tav. \11). 

L':mtore della presente memoria , avendo av uto campo di 
ri caYare molti dati prati ci importanti , tali ad es. quelli sul 
prezzo di cos to dei ,·arii lavori , ragguagliati al -metro su· 
p'erfì ciale, ecc., . è fuori dubbio che il suo lavoro de,·e e -
sere tenuto in molto conto dai pralici · e noi lo ringraziamo 
per avercelo inviato. 

G. S. 
CAPO I. - Generalità sui solai. sero falle delle grRncli trincee. · ' 

Per la ga lleria del la Margherita con nore sezioni trasYer- R L Varie specie di solai. - Molti sono i si temi che 
sali comprese fra i picchelli 105 .e 106 si tro."~ c ~1C ~sse- ~· s i ._po :·on.o impiegare per. la s~p.a razi~_ne .dei v?rii .P~ a ni di 
gnando alle SCI'lrpe la pendenza dt 45°, con l'lJHant dt 50 \ un cdifì cto, e la poca umformtta nellJmptego d1 ess1 m un a 
cen tim etri ogn i cinque metri. d ' ::~Jt ezz n , per e:::ef_!;uire una . medesima città c una prova della molteplicità dei criterii a 
trin ce::t fino al .piano del .selciato della ga ll eria si areyano 1 cui è necessario sottoporre l'esa me della scelta ·a sec;onda 
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dei mezzi che si · hanno e dello scopo che il costruttore si ! 
prefige avendo riuuardo aWincombustibililà, alla solidità, l 
alla d~rata~ alla. e~?nomia, ali~ destin_a zione dell 'edi_fic~o .. ! 

Tutti i st temt s1 po sono ndnrre 111 quallro prmc1palt . 

economia nel volume totale delle muralure e in lutle quell e 
opere che diminuiscono col diminuire dell'altezza della fab­
brica. 

2° Col munire le travi di capochiàve o ancore e coll e-­
gandole fra loro si può ri parmiare un incatenamento fallo· 
co n altri mezzi. 

O' ruppi, -cioè: 
1° Vòlte in mul'aturil. 
2o Solai in legname. 
3° Solai in ferro. 
,i0 Solai misti. 

§ 2. Yòlte in muT'atzu'a.. L'opportunità o pos ibilit_à 
tl'impie(7are le ròlte è una questione molto collegata col SI-

tema ;'enerale di costr1~zione dell'edificio, colla sua desti­
nazione" e cun le circostanze locali. In massima presentano 
il vantaggio della incombustibilit:l, relativa solidità, grandio­
si tà ri(7idità ed economia. Lo stretto legame però delle n~lte 
coli~ rt'manente costruzione dell'edificio fa sì che molte parti 
di questo siano a quelle subordin~te, oltre ~h~ in mass_ima 
si richieda in tutlo l'edificio mnggwr regolal'lta e maggwre 
.so lidità. 

In Roma~ per esempio, ove la natura del te~reno. ~on 
altre cause rende gli edifici più soggetti ad assestamenti liTI­

portanti e durevoli, è qua i imp~ss i~ile_l'i~pie~o d~lle. \'òlle 
nei piani. su~eriori, altn~t~o negh ec~Jfic1. pr~vall e d1 dimen­
sioni orchn:me. La qual1ta del matertale 1rnp1egato, del suolo 
.e del lastricato rendono a lungo andare le murature delle 
vòlte specialmente molto sensibili allo scuotime!lto prodotto 
dal transito dei carri , b grandiose Yòlte che reststellero alle 
ino·iurie di molti secoli furono rovinate in causa del vicino 
pa~saggio di treni ferroviari. . 

Le vòlte infine richiedono _ tempo per la loro costruzwne, 
consumano molto spazio in altezza, i prestano p co alle 
riduzioni varianti e suddivisioni di appartamenti, nonchè 
alle 1·ipa~·azioni, fanno so ppo~Lare ai muri un inge t~le _ p e s_o 
e ritardano l'epoca del proscwgamento total e e dell abttaht­
lità degli appartamenti. 

3° Ricevendo direttamente l'intonaco nella parte infe­
riore offrono un softìtto più economico che qualunque altro 

' oltre al richiedere meno spessore di masso o lastrico pe:~ 
sopportare i mattoni del pavimento. 

4° Non richiedono alcun ripie go speciale là doye in r 
contrano canne di cam ino attraver5ando i muri. 

§ 5. Solai misti. - Un solaio in massima si compone 
di tre elementi: un tavolato, dei lra\·etti a sostegno delle 
tavole e grosse travi a sos tegno dei tra,·etti . Ad uno o ad 

, ambedue i secondi elementi si può sos tituire il ferro, ed 
avere solai mi sti. 

Abbiamo così tavolati in legnam e relti da travi in ferro 
ed abbiamo impalcature di tarole e travetti in legname 
rette da travi in ferro, in sos tituzione di grosse tra\'i in 

; le~no. 
' Il sistema misto è spesso consigliato dall'economia~ ma a 
: volle è reso necessario dall 'impossibilità di impiegare trii YÌ 
; in legno di straordinarie dimensioni. 

CAPO Il. - Solai in fe1·ro. 

s 3. Solai in legname. - Sono molto usa ti in Italia, e 
fino a questi ultimi anni co. Lituivano l'unico sis tema in uso ' 
pe1· le comuni abitazioni. 

[n massima però le impalcature in l egn~me ?ltre la com­
bustibilità presenl<.~no il difetto della perdtl:J dt alLèzza cre­
scente in ragione dirella delle dimen ioni dei legnami, o -
sia della vastità dell'ambiente. Richiedono molte cautele 
nella scelta del legname per evitare rottnre, deterioramenti 
e deformazioni; esigono infine un soffitto so ttostante che 
ip~sso richiede un'apposita :umatura. 

§ ti. In e/te modo si cominciò ad inl1·odm·re l'uso del ferro 
nei solai. - Da principio s'introdusse il ferro nelle impal­
ca ture solamente come ausiliario del legno specialmente a 

: rinforzo delle grosse l.ravi. Fra le varie maniere di rinfor­
~ zare le travi vi era quella di npplicare lateralmente ad esse 
l delle verghe di ferro piatto che per m::~ggiore resislenzn si 
! fecero centinate (fig. 71). Una grossa trave anche doppia con­
~ tenuta fra due centine in ferro suggerì l'iJea di sopprimere 
l il legno aumentando le dimensioni del ferro : si ebbero cosi 
' due piccole armature dette dai francesi Fermettes (fig. 72), 

Fig . 71. 

Le facilita di comunicazione alterarono gra ndemente le 
proprietà con~merciali dei va~ii !egnami da costru~ione sotto 
di\'ersi aspetti, ed un esempiO Importante lo abbiamo nella 
piazza di Roma. Divenuta qu es ta città la Capitale del Regno, 
l::l costruzione di edilìci alti a provYedere alla cresce nte t'i­
chiesta di abitazioni, prese vas te proporzioni, e la prod u­
zione vicina del' materi ale non e endo sufficiente nè eco­
nomica, si ricorse al legname trasportato da altre provincie. 
A ciò induceva , oltre la difficoltà di prov,edersi la quantità 
occorrente in breve tempo e a buon mercato, anche i di­
fetti inerenti al sistema di impalca ture adottato nella città; 
~espin gen~o. quindi i~ legnam e ~li c~stagno, escl usivament_e ~ che i posso no considerare come la più antica maniera di 
w _uso, st ~1vo_lsero 1 co Lrutton ali abete. A _q~esta sos t1- 1 ostituire col ferro te tra' i in legno. 
tuz1one p ~ro s1 oppose. assolut_an~ente _la co':lchzwne localr, ~ Si cominciò dall'adottare tali armature a ostegno delle 

i:J _pel chma che per 1 matenah, c~s t~luentt. le _murature, ~ ordinarie impalcature in legname , ma quando la lavora~ 
e st dovette ~nche abbandounre. f a_ h chffi_colta_ un1te al buon ! zione del ferro perfezionandosi si ebbero sbarre di maggio:' 
~nercato -del ierro. operarono _una nvoluz1_~ne 111 fav o~e delle i dimensioni, venne l'idea di fare in ferro anche i travett1, 
!mpalcature metalli che,-~~ qual~, s~bh e ne pm co~to _e dl quelle e naturalmen te la prima forma di quest i fu ret tangol~re. 
111 l~gnaJ?e, a queste s ~~comtnc1arono a ~o.st.lt llll'~· . . Abbiamo cosi il più antico sistema di impalcature metalhchc 

1 aggiUnga a tutto c1_o. la g i'a n~e e_J asttc1ta de1 sola1 1~ ; chiamato Vaux dal nom e dell'autore, composto nel modo 
castagn_o, che, oltre altn mc?nvetuentt , a~evano quello d1 · eguen te: . . 
opporsi alla fattura e durata d t un buon p:lVlmento. Ogni Qm . 75 si collocano travetli di ferro p1at_to delle ÙJ-

§ 4. Solai in fe1'1'0. - Esenti da lutti i _difetl~ in er~n ~i rr~ ensioni _medie d~ Om. t68 X Om. 009: perp_end1colarmen~c 
ai . o l ai in legno ed all e YOite, sono però eh am btdue 1 s1- a1 travett1 sono Situa te delle traver e ( l) fh fe rro quadt o 
tetni più co tosi . ---·-

Ciononos tante si deve tener conto che anr.he dal Ialo e- l ) Chiameremo sempre traverse (in frn.nc~s~ entretoises) tu~t~ 
· conomico pre~entano r ilevan ti compensi, cioe: ' i pezzi perpendicolari ai t.l·avetti ; e co1Tenttm (fantons) tutti 1 

'(
0 Occupando po hi im a altezza , i può ottene re uno pezzi paralleli ai travetti. 
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di Om. 017, o ùi ferro piatto di Om. 02 X Om. 012 pure di- Sistema 1) Abbiamo già parlato del semplice sistema Vaux; 
sposte a Om. 75 di distanza una dall'altra. esso differisce essenzialmente da tutti gli allri sistemi per la 

Parallelamente alle travi principali sono poggiati nelle tt·a· forma dei travi. 
verse dei C01'1'entini di ferro quadro (da O. 008 a O. 014) 2) Anche questo sistema è molto semplice ed econo­
distanti fra loro di Om. 25. Si ha cosi un reticolato di Om. 75 mico, e si riduce ad una impalcatura di tavole ordinarie 
X Om. 25 che viene riempito con un impasto di gesso e retta da travi in ferro sbadacchiati con traverse in legno. 
detriti. ! Attesa però la poca larghezza dell'ala del trave in ferro, 

Salvo le varianti nelle dimensioni dei ferri , questo è in l che non permetterebbe l'appoggio delle testate delle tavole, 
massim& il sistema francese. queste sono disposte parallelamente alle travi in ferro e 

Lo studio del modo di comportarsi dei solidi prismatici sono inchiodate sulle traverse che perciò devono eguagliare 
soggetti alla flessioue e la necessità di riparare all'incon- bene l'altezza del ferro. Essendo però le tavole dffidate in­
veniente della fl essione laterale fecero abbandonare la forma tieramente alle traverse in legno, bisogna che queste siano 
primitiva del, tra,·etto rettangolare e fecero adotlal'e la se- assicurate saldamente contro gli orli inferiori del trave in 
zione a doppio T. lnfalli la resi stenza di una trave alla ferro. Smussando opportunamente le estremità delle stesse 
fl essione dipendendo dal valore del momento d'inerzia ~ella traverse si può fare in modo che il loro piano inferiore 
sezione è utile aumentaee questo valore dando alla sez1one oltrepassi alquanto quello dei ferri, allora contro la faccia infe­
stessa una forma tale che la materia sia il più possibilmente riore delle traverse si può applicare una stuoia o altro soffitto. 
riunita verso le fibre più lontane dall'asse neutro, 0 delle 3) Nel terzo sistema si ov.via agli inconvenienti dd pre­
fibre invariabili. lncrllre lé ali del doppio T si oppongono cedente tenendo le traverse in legno più alte delle travi 
alla flessione lateral e. in ferro: allora l'appoggio di quelle su queste è fatto in 

Prima di giungere alla forma del doppio T si fog~iarono modo più efficace, e i regoli posti lungo e sopra le travi 
le travi a sezione cruciforme, sezione ben poco ragione- in ferro possono correggere la curva dovuta alla centinatura 
vo le per un solido soggello a flessione e dettata solo dalla delle travi. La stessa traversa sorregge inferiormente un 
preoccupazione della flessione laterale. Infatti collocando la traliccio che forma l'orditura del soffitto. 
croce con una barra verticale, quella orizzontale si può dire 
che serva solamente per la flessione laterale, collocandola 4) Sistema Rosier. Anche in questo le traverse sono in 
colle ba n e a 45° colla verticale si ha una resistenza minore legno alte quanto le travi: il solaio però è doppio perchè 
di quello che si avrebbe mettendo le due barre verticali e ! le lra'ierse sostengono pure un'altra orditura. 
separate. Si passò quindi alla forma a semplice T ed infìo e 5) Qui le tavole non stanno immediatamente sopra le 
a quella a doppio T. travi o le traYerse, ma le traverse reggono dei travicelli 

Adottala la forma a doppio T, fu sempre impiegata come posti a Om 40, sui quali poggiano le tavole. Tanto in questo 
sistema generale, non ricorrendo ad altre forme che in casi sistema quanto nel precedente le traverse hanno una se­
speciali che qui giova enumerare. zione di Om. 14 X Om. 06. Le d.ue orditure che sostengono 

In primo luogo la necessità di adoUal'e in qualche cir- la riempitura corrispondono all'altezza delle due ali supe­
costanza speci<tle un so laio composto di doppio ordine di riore ed inferiore del trave. 
i11telaiatura , consigliò una forma più complicata di travi fi) Sistema Kaulet e Jlignon . Entriamo in una serie di 
detta a triplo T, in cui una nenatura intermedia serve di sistemi in cui le traverse non sono più in legno ma bensì 
appoggio ad una intelaiatura superiore a quella che serve in ferro. Nel sistema Kaulet le travi in ferro reggono dei 
da offitto. All'infuori di questo vantaggio, non si ha alcun lravetti in legno su cui sono applicate le tavole. I travetti 
util e reale nell'impiegare tali travi, · il cui peso di ferro può sono a Om. 375 di intervallo. 
essere utilizzato in una più conveniente distribuzione. 7) È dei medesimi autori. 1 ferri sono a maggiore di-

Un'altra modifi cazione suùì il trave a doppio T quando sta,nza, le traverse non sono più rettangolari, ma cilindriche 
si vollero costruire vollicelle in mattoni lasciando scoperta e fissate in un foro alle travi con vite e dado. I correntini 
l'ala inferiore del trave, che non facendo un buon effetto sono fissati alle traverse terminando a crochet come nel 
nella decorazion e del soffitto , si sagomò con una scorni- sistema 5o, e l'impalcatura in legname è pur~ eguale alla 
ciatura. • precedente. 

L'impiego di volticelle in mattoni addossate alle travi, ed 8) Sistema Baudrit. Le traverse sono in ferro piatto 
il· des iderio di risparmiare le traverse necessarie a impe- messo sopra e sotto ai travi , l'impalcatura è in legname. 
dire la flessione laterale ed il rovesciamento, furono due 
cause che indussero ad assegnare ai ferri le forme di u e v 9) Sistema Bteuze. In corrispondenza dell 'ala inferiore 
rovesciate, dette Zo1·és dal loro inventore. Questo sistema, e superiore della trave sooo delle traverse in ferro piatto 
sebbene non sia il migliore per impalcature di ambienti or- che funzionnno da catene -di collegamento, mentre le vere 
dinari, è nondimeno assai vantaggioso pei grandi ambienti traverse poggiate nel solito modo sostengono i correntini 
ed in casi speciali. di ferro continuo. 

Un difetto di questi feiTi è quello di una certa tendenza 10) Sistema Roussel. È forse il più comune. Le tra-
ad allargarsi nella base, cosa che richiede l'impiego di una verse sono risvoltate a z sopra le travi in modo da impe · 
lamina inferiore chiodatavi contro. dire anche i movimenti laterali. Sulle traverse sono disposti 

I ferri Zm·és' ad U rovesciato si foggiano in tre form e : 
1 

al solito in tre o quattro file i correnlini. 

n s Fin qui sono tutti sistemi con impalcatura in legname, 
semplici , con zampini ~(1Jattes), o con uncinatura l e traverse e correntini in ferro formante un relicol:~lo a 
.I'\.1 (agrafes). Quelli a V hanno generalmente un solo tipo. i sostegno di una riempitura di smalto. 

. ) . . . . . . . . ' Gli autori degli ultimi quattro sistemi, ad_operati special-
§ 7. Esame dt 2~ prt1W~J>alt szste11~t dt unpalca~ure m l mente in Francia, prescrivono le seguenti dimensioni di 

ferro. - Per maggtore ch1a1'ezza pontamo sott'occluo nella travi a doppio T per ]e varie portate cioè: 
pagina che segue una tabella comparativa contenente nella : p 

1 
d 

0 1'0 
d. lt · 

. ~ er a portata di 1m travi a m. 1 a ezza. 
1• colonna la forma dei travi in ferro ; 
2a » l'altezza media dei travi per un ambiente or-

)) 

» 
)) 

)) 

)) 

)) 

dinario; 
la distanza dei travi o scartamento; 
la qualità delle traverse e loro distanza ; 
la qualità dei correntini e loro distanza ; 
la qualità del tavolato o suolo; 
l'altezza totale del solaio; 
il costo per metro quadrato. 

' I d . 4m )) O m . 12 )) 
Id. 5m )) 001 .14 )) 
I d, fim )) O m . 1 6 » 
Id. 7m )) Om. 18 )) 

l ld. 8m >> da Om. 22 a Om. 26. 
; Vedremo in appresso in che maniera si deve procedere 
'! per assegnare tali limiti in un dato sistema, osserviamo in-

tanto che i limiti stessi vanno anche coordinati allo 'scopo 
, cui è destinato l'ambiente. 
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TABELLA. 

a·s .. ~ 

. l 

o 
~ .. 

..., G) o cr 
~ ~ a Altezza Traverse ·= Correr.tini = 

3~ ~è Autore Ferri dei travi .:!b ~ ~ lmpalcl\tu•a o 
"' -~·; 

~ <""" Q di o o; z ~"" A "" 1-- -- --

o,ao l~ 
--

l Vaux l 0,168 0,009 0,75 Feno o,017X0,017 0,75 O,OllXO,Oll 0,25 Travetti con ta-
vole. 

2 - I 0,14 1,00 Legno 0,14XO,os 0,50 id. id. Travetti e tavole, 
o tavole. 

0,19 15,45 -

H - I 0,14 0,75 Legno 0,14X0,06 0,40 id. id. Travetti e tavole 0,20 26,00 8,40 

.4 Rosi et· I 0,14 0,75 Legno 0,14X0,06 0,40 id. id . •ravolato 0,19 30,41 -

5 - I 0,14 0,80 Legno 0,14X0,06 0,40 id. id. •ravolato 0,23!1 31,76 -

6 Kaulet,Mignonl I 0,14 0,75 FetTo piatto - 0,75 O,OlXO,Ot 0,25 Travett.i e tavole 0,20 23,24 -

7 - I 0,16 1,00 Ferro tondo - 1,00 O,OlXO,Ol 0,25 id. 0,26 27,57 11,6(] 

8 Baud l'i t I 0,15 1,00 Ferro quadro 0,017X0,017 1,00 o,009X0,009 0,25 id. 0,25 26,55 -

9 Bfeuze I 0,15 0,75 id. 17X17 0,76 9X9 0,25 id. 0,20 27,96 -
lO RouMel I 0,16 0,95 id. 17X17 0,96 . 8X8 0,25 id. 0,26 - -

l il - I 0,16 0,75 .Ferro piatto - - - - Asfalto o palco in 0,20 23,35 11,87 

I 
legno 

12 ,_ 0,14 0,75 id. - - - - Pianellato o palco 0,20 31,64 11,97 

I 
in legno 

13 - 0,14 0,75 id. - - - - Travett.i e t3.vole 0,20 29,16 11,64 

14 Fox e Harret I 0,12 0,50 id. - -- - Asfalto o legno 0,20 22,80 13,60 

15 - I 0,16 1,00 - - - - - - · Asfalto 0,26 24,40 9,00 

16 - I 0,14 1,00 - id. O,t6& 21.,05 9,00 

l 17 - I 0,15 1,50 - id. o,t7 42,25 26,5(; 

18 - I 0,14 1,00 - 0,18 39,40 33,12 

19 I 0,75 
. 

Travetti e tavole - 0,16 - 0,2o 45,2o -

20 - I .0,16 o,7o FatTO quadro 0,20 id. 0,2'l9 60,60 -

21 - I 0,1'Z 0,60 id. id. 0,21 59,7o - -

22 Bonamour I 0,20 . 0,60 id . 0,30 - 0,23 64,35 -

~3 - A 0,15 1 11,00 Ferro piatto 

: 

0,20 Tavolato 0,2f> 41,49 --

24 - .A. -- 0,12 o;75 id. ..;\sfa.lto 0,17 24,00 -

b"l 
- A 0,12 o,7o Ferro quadro 0,40 quadt·o 0,25 Tavolato 0,20 27,98 -

A 1,00 0,25 24,70 . 61 - 0,15 - Asfalto -· 

271 - I 0,14 0,801 - l - 0,19 12,00 -

~- I 
l - ~l - - - - Pietra --"7 - -
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Si potrebbE-ro aggiungere altre \larianti introdotte in questo l 21. L'ala inferiore sostiene dei tubi cavi di tena cotta a 
primo gruppo di 10 sistem·i con varie mire. Cosi per non sezione triangolare di om.05 di base, le travi sono ravvici· 
indebolire le travi in ferro con i fori delle traverse, fu pro- : nate a om.50. La nervatura intermedia sostiene delle grosse 
posto di adattarvi delle briglie in ferro o in ghisa, contro · tegole con una freccia di 1 centimetro. 
le quali si appoggiano le traverse: (Lebulez, Bron, Thuasne , Dovendo adoperare laterizi per solai è sempre meglio il 
Baudrit, ecc.). : sistema 27° s~guente. 

Zorés propose pure un collegamento mediante ferri piatti : 22. I ferri sono pure a Om .50, le due nervature inferiori 
messi diagonalmenle fra l'ala inferiore di un trave e la su- i sostengono il reticolato di traverse e correntini che sorreg­
periore del trave contiguo. · ; gono mattoni a tre fori collocati per piatto ossia orizzon-

Un modo di aumentare mollo la resistenza delle travi è l talmente. Anche in questo sistema i ferri secondari potreb­
quello proposto da Bertrand e Husson che consiste nel dare ; bero essere . con vantaggio rimpiazzati da una migliore di­
molta curva o freccia alle travi e collegarle ad un tiran(e ! sposizione dei mattoni che rendesse inutile ogni altro col­
che funziona da corda. Tale ripiego però è a scapito della ; legamento. Questo sistema è del Bonamour. 
altezza dell 'impalcatura e della facilità di adattarvi nella Rimane ad esaminare il quarto gruppo, quello cioè di 
parte inferiore l'armatura del soffitto. solai con ferri Zorés. 

Passiamo ora a parlare di un secondo gruppo di sistemi, 23. In questo sistema vi sono anche le traverse di ferro 
quello cioè in cui entrano i laterizi. piatto appoggiate sui risvolti inferiori della trave Zoré. Il 

·1:1. Questo sistema si compone di tante voltine in piano · voltino è di mattoni vuoti quadri a 9 fori. 
formate da vasi speciali in terra colta, specie di pignatte 24. I ferri sono a Om. 75 i mattoni sono parimenti vuoti 
poste verticalmente una accanto all'altra. Vi sono pure delle ma piatti e posati in piano. 
traverse in ferro piatto poggiate sull'ala inferiore delle travi. . 25. Sull'orlo inferiore del ferro Zoré poggiano le traverse 
L'intervallo fra le pignatte è riempito con malta che ade- a Om .40 di distanza fra loro con sopra correntini a Om 25. 
risce alle parti striate delle medesime. Si ottiene un solaio Su questa orditura in ferro sta una riempitura leggera in 
molto leggiero, ma non è il più felice ritrovato in quanto smalto. Sopra le travi si costruisce una impalcatura di tra­
alla resistenza e al contrasto delle parti. vetti e tavole in legname. Eccetto la forma delle travi que-

12. In questo s'impiegano le traverse (con risvolto bol- sto sistema è analogo ai primi esposti. 
lonate contro la parte inferiore del tra ve) e i correntini 26. I ferri Z01·és sono collocati ad 'l m. di distan~a e ser­
come nei sistemi del primo gruppo, però in luogo della . vono d'imposta a voltoni in mattoni ad otto fori. E il caso 
riempitura con smalto o gesso si impiegano déi mattoni in cui è più utile la forma del trave Zoré. I voltoni sono 
vuqti a sei o a nove fori posati dj piatto. · . rinfiancati con béton. Come sugli altri sistemi analoghi il 

E un sistema poco razionale, poichè col solo cambiamento suolo superiore si può formare tanto con tavolato quanto 
di posizione dei mattoni, mettendoli verticali si può rispar- con asfalto. E simile al sistema 15° .. 
miare il férro delle traverse· e correntini e avere maggiore 27 ; È il sistema più generalmente adottato ed è a tutti i 
solidità. precedenti prefel'ibile per la leggerezza, per la perfetta in-

13. Ditferi&ce dal precedente solo nella qualità dei mat- combustibilità, economia e spedi~ezza nella esecuzione. Per 
toni che invece di essere a più fori, sono grandi quadri vuoti. ' essere il più in uso ce ne occuperemo in un modo più spe-

14. I ferri sono molto più ravvicinati (Om ,50) e la riem- eia le, tenendo anche conto che tutte le norme e teorie che 
pitura a smalto è sostenuta da una orditura inferiore di le- indicheremo per essi sono in generale applicabili a qualunque 
gnami e il laterizio non vi entra. Se si vuole fare il pavi- altro sistema. 
mento in asfalto si porta la riimpitura a smalto fino a quel 28. Fra i vari sistemi possiamo anche annoverare quello 
livello: altrimenti si può fare l'impalcatura :in legnami, ed composto da sole travi con lastre di pietra sopra poste e 
arrestare lo smalto al livello degli altri sistemi. Questo venne 1 connesse a battente. In conseguenza della ristrettezza del­
proposto· dai sig. Fox e Barrett. l'ala delle travi la sopraposizione delle lastre rimane molto 

15. I ferri sono più distanti e muniti da 'fOltine di mat- difficile, conviene perciò far cadere le giunture perpeadico­
toni vuoti a otto fori rinfiancate su smalto. E il più razio- larmente alle travi sopra traverse piatte e doppie. Vi sono 
nale sistema con mattoni quando non si tema l'inconve- casi in cui tale sistema molto semplice è assai bene ap­
niente ~ell'avere la superficie inferiore del soffitto ondulata . plicabile, ma è poco in uso e le travi devono avere poea 
Riesce più lelgero del sistema seguente N. 16, occupa poca oscillazione. · 
altezza ed è solidissimo. § 8 Cl ·fì · d z· 1.. • • p · · 

16 . . Differisce dal precedente solamente per avere i ma t- . . . . a_sst. cazz_on~ . eg t amvzentt. . -. assali ~n rassegna 
toni mesiii in foglio : ciò lo rende meno solido e più pe- 1. p~mctpalt stste':m dt tmpalcatur~ me~alhche '~dta~o.la v~­
sante perchè il rinfianco è maggiore led è sempre composto n_azwn~ c~e subt_scono •.~e_llo appl~carst ~d a.m.btenll dt varà~ 
di sostanza più pesante del mattone vuoto, e la differenza dtmens~om. Posstamo dmdere gh ambtenll m due gran 1 

non è compensata dal minore spessore del voltino alla categone. . 
1
. 

chiave. 1. Ambienti ordina1'i,· cioè tutti quelli su1 qua 1 unD qua-
11. Sull'orlo inferiore dei ferri riposa una lamiera in , lunque ?ei_ sistemi sopra descritt~ si p~ò.ad.ottare sen~a bi­

ferro ondulata che sorreuge un riempimento di smalto. Si sogno dt ncorrere a grosse travi susstdtarte, e ~oggtando 
stema pesante e eostoso.t> l~ estremità di travi in ferro su due muri opposti dell'am-

18. Invece della lamiera ondulata vi sono dei veri voi- btente. 
tini in lamiera inchiodata sull'orlo inferiore delle travi. È 2. Ambienti straordinm·i. Quelli che per avere dimen­
anche questo un sistema pesante e costoso e di più ha l'in- sioni molto grandi richiedono l'uso di grosse trav~ a sostegno 
conveniente grandissimo di indebolire colla chiodatura della delle minori formando così più campate o pa~sme. . 
lamiera l'ala inferiore della trave. Non deesi perciò pren- Innanzi tutto è importante decidere. qual_e SI~ la dlmen-
dere ad esempio. sione limite per cui da un ambiente d1 ordmarta ~randezza 

Passiamo ad esaminare un terzo gruppo, qJJello cioè dei • si passa a quello di straordinarie dimensioni, ossia i~ altri 
solai con travi a triplo T. termini fino a che limite si può adoperare un solo ststema 

19. In questo sistema le due nervature inferiori sorreg- di travi senza ricorrere all'impiego di altre più grosse travi 
gono ciascuna una orditura di traverse e correntini in ferro da servire di sostegno alle prime. 
destinata a sorreggere la riempitura in béton: l'ala supe- ' Teoricamente parlando potendosi aument~re le dimensioni 
riore sostiene una impalcatura di travetti e tavole in le-

1 
dei travi insieme all'aumento di portata, SI potrà con essi 

gnami. raggiungere qualunque dimensione senza ricorrere al sus-
20. L'ala inferiore sostiene una intelaiatura di ferro sidio di travature principali. Ma col crescere delle dimen­

eguale alla precedente con traverse e correntini, la nervatura sioni dei travi in ferro, varie difficoltà •insorgono e princi­
centrale invece sostiene una lamiera ondulata con onde di , palmente tre. 
om. 10. Il resto è come nel sistema precedente. 1) Cresce l'altezza perduta per tutta la superficie del-
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l'ambiente mentre con la grossa trave si perde l'allezza sola­
mente per una striscia e per una altezza eguale alla diffe­
renza fra l'altezza del trave e quella dei travetti o dell'in­
Liera impalcatura. 

2) Cresce la quantità di materia da frapporsi ai travi e 
quindi il peso e la spesa. . . . 

3) Giunti ad un certo lnmte, economicamente par~ando , 
giova piuttosto ~dope~ar~ un grosso trave con. trav! tra: 
8,-ersi più piccoh,_ a?zi~he a~op~rare un solo ordme dt travi 
di ferro di maggwn dimensiOm. 

Si aggiunga poi la diffi~oltà ~i man?vr~1:e e m_ura~·e tante 
travi più grosse, la maggiOre d1fficolta dt 1mped1re tl rove­
sciamento e la flessione laterale, le conseguenze della mag­
giore freccia, ecc. 

In causa di tutto ciò conviene studiare bene a quale par-
tito convenga appigliarsi qua~d? le dimen~ioni deg,Ii am­
bienti raggiungono un ~e~to hmtte .. In_ pratica ~on s~ s~pe­
rano mai ali otto melrt d1 portata ne 1 22 cent1metn d1 al­
tezza o af più 26, senza ricorrere a sistemi speciali per 
grandi ambienti. _ ' . . . , . . 

Studieremo ora m due dislmll CAPI l apphcazwne delle 
impalcature metalliche ::~gli ambienti 01·dinari, ed agli am­
bienti straordina1·i. 

(Continua). 

GEOMETRIA PRATICA 

LA CELERIMENSURA ED IL METODO 
DEI MINIMI QUADRATI 

« Il metodo di Gauss delle compensazioni , adottato in 
» pl'ima dai geodesisti germanici per le sole osservazioni 
)) trigonometriche di 1° ordine, ma che si va estendendo 
>' segnatamente in Germania alle operazioni geodesiche di 
» tutti gli ordini , è da noi considerato come parte in te­
)) gran tè e fondamentale della celerimensura, ed è esteso 
)) fino ai minimi -dettagli: tutto in celerimensura deve essere 
)) comprovato per modo che nessun errore propriamente 
J> detto possa in modo veruno rimanere nel finale risultato >> . 
Pro f. Porro, Geod. mod., pag. 1.1. 

L'autorità del prof. Porro ·in geodesia è èosì universal­
mente riconosciuta, che, pr&Sentando le risoluzioni di alcuni 
problemi di celerimensura col metodo dei minimi quadrati, 
ho fiduci::t che esse possano riuscire di un giusto interesse agli 
Ingegneri che hanno accettato questo nuovo ed importante 
metodo di rilevamento e di rappresentazione del terreno. 

I. 

Trallisi di determinare la posizione di un punto sul ter­
reno per intersezione di visuali condotte da punti, cogniti 
per mezzo delle loro coordinate, riferite alla meridiana ed 
alla perpendicolare. 

Ciò si riduce in sostanza a risolvere un t1·iangolo piano 
di cui siena dati un lato ed i due angoli adiacenti, ed è un 
problema semplicissimo di geometria elementare. A tutto 
rigore basterà adunque la conoscenza di due punti e la mi­
sura di due angoli. 

Dalla nota relazione 
tang (p =y -y, 

x -x, 

si avrà l'azimut (p del lato h, che unisce i due punti dati , ad 
un.o degli estremi; e quindi si potrà calcolare la lunghezza 
dello stesso lato con una delle due formole cognite 

h= x-.-v, = y -y, 
cos (p sen (p 

e queste riusciranno più comode al calcolo logaritmico, che 

sarà sempte m nostro potere di scegliere i punti conve­
nientemente. 
. La pr~cisione dell 'operazione non potrà così esse re garan­

ltta, e CI sarà d'uopo procedere ad operazioni di controllo 
per J?ezz~ di visuali condotte da altri p~nti su qu_ello a de­
Lermmarsi. Ma tutte le nostre osservazwni essendo affette 
da errore, ciascuna di esse ci condurrà a valori differentj 
e ci troveremo così nell'ìmbarazzo della scelta. ' 

.« Negli a~tichi procedimenti, così si esprime il prof. Porro 
» m proposito, segnatamente con la tavoletta, ove, tutto è 
)) graficismo, si suole nascondere col coup de pouce gli er­
J> rori di quest'ordine, anzi, attesa la piccQ!ezza della scala, 
>> appaiono piccolissimi anche all'operatore ·più coscienzioso; 
>> ma modernamente che si opera sulle cifre, ciò non è più . 
>) possibile. Qualunque abilità di operatore si supponga, e 
>) qualunque perfezione di metodi o di istrumenti, moder-
>> namente è riconosciuto ed ammesso, che la precisione 
>> n;talematica non è dato all'uomo di ottenerla giammai; ma 
JJ SI sono perfezionati i metodi di approssimarvisi il più pos-
>' sibile e si è trovato il modo di determinare parimenti il 
>> limite di approssimazione, entro il quale il vero assoluto, 
)) tuttora ignoto, deve necessariamente esistere >> . Op. ci t. , 
» p. 65. 

La media aritmetica può rappresentare il valore più pro­
babile delle quantità osservate direttamente; ma se queste 
quantità cercate si presentano come funzioni delle osserva­
zioni stesse, iL loro valore più probabile non può esser ot­
tenuto immediatamente e ci è d'uopo ricorrere alle teoriche del 
metodo dei minimi quadrati, hasato sulla proprietà che il 
valore più probabile è dato dalla condizione che la somma ! dei quadrati dei residui riesca un minimum. 

Nel problema proposto, dalla media aritmetica potremo 
aspettarci adunqu§ i valori più probabili delle quantità an­
golari misurate; ma alla determinazione delle coordinate 
cercate, ci è necessario procedere con calcolo laborioso, il 
quale s?lo. ci pu~ condurre ai valori più probabili per le 
osservazioni stesse. 

Supponiamo, disposti allorno al punto A, va rii punti , 
B, C, D, .. di c~ordinate conosciute che chiameremo (x" y,), 
(X1, y~), (x3, y 3,, ... e condotte le visuali BA, C A, D A, .. . 

, le quali facciano gli angoli a, J3, y, e, ... coi lati BC, CD, .. . 

1 

ri spellivamente. 
Risolvendo uno dei triangoli qualsiasi, otterremo facilmente 

le coordinate del punto A; ma questi valori, per quanto si è 
detto, non potranno essere consid erati che come approssimati. 

A 

Fig. 73. 

! Scriviamo ora 

! (BA) = azimut definitivo del lato BA al punto B; 
! ((BA)) = azimut dello stesso lato Cl)rrispof!.dente all~ coor­

dinate app1·ossimate di A; 
(a) = angolo misurato AB C ; 
((a)) = angolo in B con·ispondente ai valori approssimati 

delle coordinate di A ; non la relazione dell 'ipotenusa coi cateti. · 
Molto raramente in pratica pertanto si verificheranno tutte (a,) 

le condizioni favorevoli al problema elementare, poichè non 
= angolo in B corrispondente alle coordinate defi­

nitive di A. 



176 L'INGEGNERIA CIVILE E LE ARTI INDUSTRIALI 

Indichiamo e on d l ~ col'l'ez i on ~ dell'angolo o servato per l ideotica--=~~errebbe, se invece di A ~ i fos:e e onside•·ato 
oll enere J'n ngolo conispondente :-~ Il e coordinale definiti ve , il punto B; mn i segni ne sarebbero inverti li. 
avremo Ripresa ora la relazione trovata sopra 

e poniamo ;.mcol'a 
(u)+' = (u ,), d _ s 

Cf? - o -n, ! so tituemlo otteniamo ((a)) - (o:)=n. 

"' iccome la sles a quantità n deve necessariamente rappre­
sentare le difTerenze (BA) - ((BA)), ed (a,) -((o:)), si :1vrà .. ' perc10 

(BA) - ((B A)) = (a,) - ((o:)) 
= (a) -((ct)) +J. 

Po nend o inoltre 

dç = (llA) - ((BA)), 
otterremo infine 

d9=6 -n. 

La quantità d (? rappre enta la vari :-~ zion e di nzimut di 
un n retta per vari:-~zioni pi ccolis ime cint e all e coordinate di 
uno de' uoi punti, co. i potremo esprimere d (? per mezzo 
eH queste \'ari azi oni e de i. dati di pos izi one delln retta . 

l 

»l ············x .......... . 
x~~ 
.}] 

Fig. 74. 

Riferendoci alle denominazioni poste sulltt figura 74, ab­
b i:-~m o facilmente dal triangolo BA A' 

d 
sen (180 +tp-;;.) 

t a n g 6 = z ---'--:-:--::-::--c---'---:-
, 1'-zcos ('l80 +q> - .v)' 

all n quale potremo sostituire senza errore sensibil e 

l 
sen ('180 + 6 -;;_) 

tang c GJ = z ' . , r 

Siccome la variazione dç sarà 3empre qnnnlitù mollo pic-
cola , potremo anche scrivere 

cl ~ se n 9 cos ;;. ~ co ~ e n p. 
-== - z + "' . p'' 1' r 

Per semplicità rappresentiamo con X, Y le difTerenze frn 
le coordinate dei punti A, B: 

dai tri anuo li A C \', A D B si h :-~ 
d x 

co y. = z ; 

d y 
se n }J.. = z ; 

per cui so titu endo si otti ene 

x 
cos <i= --;: 

y 
sen 6 =- · 

' 1' ' 

~ 
~ 

Ripetendo analogo ragion:-~mento per tutti gli altri punti, 
ri sulteranno tante equazioni , quanti sono gli angoli , cioè 
si avranno 

a 1 x + b,y + n,= cY , 
a,x+ b~ y + n1= cJ1 

Siccome alla medesima valutazione d'azimut conùncono 
gli nngoli f3 è y . .. , così si potrebbe prendere una media, e 
considerarla come una misurn angolare di peso doppio , e 
questa pratica sarebbe migliore. 

Dnlle equazioni superiori potremo ricavnre i valori più 
probabili di x ed y ponendo la condizione 

r J d]--:- minùnttm 

ciò che conduce alle equazioni normali 

[aa] x + fab!y + fan ]= O, 
[ab] x .+ fbb] v + fbn]=<l 

Pei' la risoluzione di qu es te potremmo adollare un qual­
siasi metodo di eliminazione; trnltaudo. i tullavia eli un caso 
molto semplice preferiremo il metodo dei coefficienti inde­
terminati, a quello delle sosti lttzioni succes.~ ive , sviluppato 
così ampiamente dal Gauss. 

l Moltiplichiamo la prima equazione normale per Q, la se­
conda per Q', nddizionando i prodotti, otteninmo 

fa a] Qx --j- fa b] Qy + ra n] Q+[a b]Q' x + fb b] Q' y 
+fbnj Q' = O 

Suppongfl si ora che i fattori Q, Q' sieno determinati in modo 
che in questa equazione finale il coefficiente dell'incognita y 
sia ugtw·le a zero e che il coefficiente di x sia ugnale al­
l'unitàj lr. condizioni per determinare questi coeffi cienti 8:1-

ranno 
fa a.] Q+ [ab] Q.' = 'l 

l fab]Q + fbb]Q' = O 

l e l'eqnnzione finale in x riu scirà cosi 

x + r a n] Q+ [ b n] Q' = o 
Per detel'minnre y procederemo in mod o analogo . 
I due v<1lori x, y così ottenuti , rappre cnternnno adunque 

le correzioni più probabili alle coordinal e :-~ ppross imal e di A 
u Il e osservazioni esegui t r.. 

L'adottato metodo di eliminazione ci permette di cono ­
~ce. re il peso delle incognite dnlla determinnzionc delle Q. 

~ Jnfntti riprendendo l'equazione fin ale in x 

~ .x+ [a nJ Q. + [bn]Q' = O 

.vediamo fa cilmente ·che essa è um1 funzion e lin ea re di n" 
nw . . cosicchè può esser viluppata nella 

x+ cc'n , + cc" n~+ · .. = 0 
ove a', a", ... rappresentano funzioni coni pond cnli tli a" 
b" . . . le quali sono date dalle 

l 
a' = a ,Q+ b,Q' = 'l 
"-" =a1 Q+ b1 Q' = 0 

y ,, l x 1 
d =- - p (< X+ - p" cl y s 

' 1' r ' l . . . . . . . . 

e qu e la relazione p~ò esser pos ta so lto 1:1 for ma generale l Molti.p~icando o~a ciascu1~ a di · ~1u e~ te. equazi on i pel propyio a 
. ! ed nddiZi o.nnnrt.o 1 prorlo tll , qu1nd1 Clnsctmn pel propn o b, 

d9= ax -4- by , l rcr. .... SI ot11 er. e · 
l 

·e sen rlo x, y le variazioni delle coordinate di A, ed a, b ~ 
quantitit dipe nd enti da lle co ndizi oni del problema. RelazionP. ! 

a , a' + a1 u'' + ... = '1 
b;"-' + b.:x" + ... = 0 
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~ que le r !az ioni possono es er brevement e e::; pre e da 

[a a]= 'l; [b a]= O 

e ciascuna delle equazioni a venga ora moltiplicata per il 
proprio a , e si addizionino i prodot ti , si avrà 

[cca ]=a'1 + am + ... = Q 

Es endo r:. il med io errore di ciascuna quantità n ,, n,, . . . 
appiamo che l'error med io di x è 

.:,.= E V rcca] 
ed ave nd osi anche 

so tituendo s1 otti ene 
l .1 

Px=- raa j= Q 

la quale espt·essione ci dice che il peso della x è uguale al 
recip roco del valore di Q. 

Analogamente si pu ò trovare il peso di y (*). 

G. B. DADDJ. 

(*J Le dimostrazioni di quanto si accenna possono vedersi in 
qualsiasi trattato sul metodo dei minimi quadrati, e sono anche 
ampiamente sviluppate nel mio libro: D ella combinazione delle 
osserva zioni nel metodo dei minimi quacl1·ati, Torino 1879. 

ECONOMIA FERROVIARIA 

4. Le corse dei tramways so no frequent i ime, e le vet­
ture si succedono a brevi intervalli; quelle delle ferrov ie 

' rurali sono rare: per lo più in numero di 2 a 4 in ciasd111 
senso al giorno. 

5. I lramways ervono generalmente al solo movimento 
dei passeggieri; le fereovie rurali derivano spesso il loro red. 
ùito principale dal trasporto delle merci. 

6. La trazione sui tramways si fa ge neralmente a cn­
va lli ; sulle ferrovie rurali si applica d'o rdinario la trazione 
meccanica. 

7. Le spese d'impianto e d'esercizÌ'() d'un tramway sono 
, molto elevate ; quelle d'una ferrovia rurale sono d'assa i mi­

nori. 

ì 
s 

l 

8. Per lo più nei tramways si usano rotaie cave; 
quelle delle ferrovie rurali hannno generalmente la sezione a 
fungo o a doppio T. ' 

9. Il Lramway passa d'o rdin ario nel me1.zo della via; 
la ferrovia rurale su di un lato della medesima. 

'10. Il trarnway ·e la ferrovia stradale hanno il carattere 
comune di utilizzare una via già esistente; ma il tramway 
la percorre n livello; la ferrovia stradale tende a separarsene 
e ad avere una piattaforma speciale o mediante una legiiera 
sopraelevazione sulla strada ordinaria, o con un mezzo qu;ll­
siasi di separazione dalla medesima. 

Per quanto ciascuno di questi caratteri non sia assoluto, 
tuttavia più di essi riuniti sono atti nella maggior parte 
dei casi a contraddistinguerci un tramway da una ferrovia 
rurale. 

20. - Fea qu rs te due categorie distinte, fra il tramway 

I TRA11WAY E LE FERROVIE U S'IRADE ORDINARIE ~ 

di l\IAGCIOrHNo FEnnAms. 

e la ferrovia rurale, viene ad intromettersi una terza specie 
di mezzi di trasporto, che non è nè l'un_o nè l'altra, ma 
che ha caralleri comuni .con entrambi. E questo ciò che 
chiameremo t1·amway subU1·bano. Esso non percorre le sole 
vie della cillà, n è è una vera ferrovia rurale: è piuttosto 
un anello di congiunzione tra la citlà e la campagna. Tut­
tavia, anzichè assegnargli un posto speciale nellil classifica­
zione, per maggior semplicità lo raggrupperemo intorno al 

, tipo tramway, col quale ha forse più punti di contatto, ri-
' serbandoci di indicarlo ogniqualvolta se ne distacchi . 

IV. - Distinzione fra i tramways e le ferrovie 

su strade ordinarie. 
-j Quindi riassumendo avremo: 

~ . 1 urbani 

'i<.). - Chi ben con ideri le diverse specie di mezzi di 
tra porto cln noi si nora con de ignazione genera le chiama li 
tramway , pt·obabilmente riconoscerà come essi si possano 
r:lggruppare intorno a sistemi o tipi diversi. Gli studi d'oggi 
giomo prendono due direzioni distinte, proponendosi gli 
uni la ricerca di mezzi economici di co municazione nei di­
stretti rurali, e gli altri invece quella di mezzi di trasporto 

l -1. Tramways } suburbani 
l 2. Ferrovie stradali, o ferròvie su strade or·dinarie. 

n elle grandi città. 
Quindi è ov\·ia una prima distinzione fea i tratnw:-~ ·s che 

fnn no servizio nelle città, e quelli che riuniscono due o più 
cen tri abitati; e pet· quanto sia spes o dif(ì cile il ti rare una 
linea che sepa ri di tinlamente gl i uni dagli alte i, pure a 
meglio dare un'idea del diverso loro cnra ttere, . ravvisiamo 
nece~ nria una differente denominazione: potendosi ad e-
empio chiamare ferrovie urbane o Tmmways semplicem ente 

quelli che percorrono le . cillà, e indi care cui nom e di Fe1'-
1'ovie stt strade m·dinarie o {er1·ovie stradali o 1'1trali quelle 
che ~ ervono al traffico della campagn:-~ . Insi stiamo su tale 
distinzione, perche crediamo sia uno dei cardini su cu i debba 
poggiare una buona legge su questa materia. , 

Le djfferenze principa li fra i teamways e le ferrovie stradali 
ono le seguenti: 

L I tramways servono a congiungeee tra di loro di­
versi punti di una stessa città - al contrario, la ferrovia 
rurale serve a collega re tra loro più comuni o villaggi. 

2. I tramways non prosperano che con grnnde movi­
mento di passeggieri; - le ferrovie rurali sono destinate 
ai paesi o ve è leggiero il traffico: quindi frequen Le nei primi 
l' impiego de l doppio binario; eccezionale ed anormale nelle , 
~ econde. l 

3. Il modo di traspor to dei tramwar ha per si tema una 
sola ve ttura; la fen·ovia rurale ha invece il tr no. 

Questa distinzione fra il tramway e la ferrovia su strade 
ordinarie ci permette di risolvere una prima ques tione, che 
do po aver imbarazzato non poco la Sezione centrale della 
Camera Belga , fu poscia mollo agitata nella pubblica disc us­
sione su lla legge del 1875, e che a gui sa di leggiera nebbia 
ravvolge ed oscura le idee eli molti scrittori sn tale materia. 
Trattasi di sa pere se il tramway (prendendo tale termine 
nel suo significato generale) sia un omnibus od una fer­
rovia. Il Sainctelette, il Jottrand, il Bergè considerarono i 
tramways come cosa essenzial mente diversa dalle ferrovie; 
l'Anspach li id entificò cogli omnihus ; il BeernaerL (ministrù 
dei lavori pubblici) ed il Pirmez si posero ad un punto rli 
vista opposto, e per essi « tout Lramway est un chemin de 
fe r >). A ri so lvere la controversia, crediamo basti decom­
porre il Lramway nelle sue due classi di tram way propria­
mente detto e di ferrovia su strade ordinarie: il tramway 
urbano è . un omnihus, un omnihus sui gene1·is, diremmo 
quasi il perfezionamento dell'omnibus ordinario; la ferrovi ;-t 
stradale è una ferrovia, ma anch'essa una ferrovia sui ge­
ne1'Ìs, una democratizzazione, per cosi chiamarla, delle fer-
rovie ordinarie. Il tramway urbano occupa il primo posto 
della specie omnibus, ed è governato da norme press'a poco 
identiche a quelle che rt>ggon o gli omnibus ; la ferrovia strn­
dale occupa l'ultimo po. to nelle fen·ovie, ed ha con esse 
molte norme comuni. Per ultimo il tramwfly suburbano è 
qualche cosa d'indistinto tra l'omnibus e la ferrovia, benc_hè 
s'accos ti più a quello; e deve talvolta essere retto da prm­
cip ii speciali. . . . . 

Codesta distinzione ci agevo lerà la soluzwne dt alcun1 de1 
problemi principali di questa materia, come quelli della Con­
C01'renza (num . n) e de lla Concessione (num. vu) . 
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\. - Origine e sviluppo delle ferrovie su strade ordinarie. ~ laterali piane di legno, di pietra, ecc., su cui corrono le 
' ruote motrici della locomotiva e le ruote portanti dei carri , 

ed una rotaia centrale Vignole in ferro, su cui poggiano le 
ruote direttrici. Invece nel sistema Cottrau abbiamo, come 
nelle ferrovie ordinarie, due rotaie in ferro, su cui cam-

2t. - Abbiamo visto come le prime vie a rotaie altro 
non fossero che ferrovie stradali in uso nelle miniere, e 
come da esse nascessero le ferrovie ordinarie. Le antiche 
fr.r rovie stradali continuarono probabilmente a vivere di vita ' 
oscura al servizio delle miniere e degli stabilimenti indu­
striali , quando dal 1850 al 1860 cominciò la loro felice ap ·­
plicazione al trasporto dei passeggieri nell 'interno delle grandi 
città. 

minano i carri, mentre la locomotiva percorre il suolo del-l a 
strada ordinaria. Ma non intendiamo !qui di .occuparci di 
particolarità tecniche, volendoci limitare a constatare come 
siasi press'a poco contemporaneamente dai due sullodati in­
gegneri, e forse ad insaputa l'uno dell'altro, sollevato in Italia 
ed in Francia il problema dell'adattamento in vasta scala 
delle strade ordinarie ad un servizio di ferrovi a. 

Nè con ciò parve abbandonata l'idea primitiva, e vediamo , 
a più riprese co ltivato il concetlo di adattare la ferrovia ' 
stradale al modes to traffico dei distretti rurali che non pre­
sentano condizioni economiche favorevoli all'impianto d'una 
ferrovia ordinaria (1). Ed è forse cosa notevol e che tra le 
legislazioni che accolsero codesta idea, venga prima a quanto 
crediamo quella della grande Bretagna - di un paese dove 
.aveva preso tanto slancio la costruzione delle ferrovie or­
dinuie. Di ciò fanno prova il 1'ramway (Scotland) Act del 
1861, ed il Railway construction facilit ies Act del 1864 , 
che all 'a rticolo 5 accorda ai promotori di una ferrovia alcune 
facilitazioni per l'uso di una parte qualsiasi di una strada ordi­
naria. Ed anzi, nello stesso anno, l'Improvement of Land Act 

E ridonda certo ad onore dell'on. senatore Jacini in al­
lora ministro dei lavori pubblici, l'aver cercalo sin dal 1866 
di regolare e promuovere la costruzione di ferrovie su strade 
ordinarie nel suo progetto di legge del 25 febbraio di detto 
anno: progetto in cui si proclamava altresì arditamente il 

1 
principio della obbligatorietà dei consorzi ferroviari. Se le 
circostanze politiche non avessero impedito che l'opera sua 
giungesse a termine, l'ltalin sarebbe stato uno dei primi 
paesi del continente ad essere dotato di una legge relativa 
alle ferrovie suiiP- strade ordinarie. 

1864, si riferisce nuova mente all'impianto di tramways rurali, 23. Ma non per questo andò perduta la causa loro ; 
che considera come miglioramenti agrarii. Codesti sforzi furono benchè a quanto ci sembra , restasse assopita parecchi anni, 
poco o nulla fecondi, e l'idea di tramways rurali è quasi nel corso dei quali l'attenzione pubblica in Italia erasi ri­
affatto abbandonata nel T1·amways Act del 1870, che passa volta principalmente alle ferrovie a binario ridotto, in se­
sovr'es~i in silenzio. guito alla missione. dell'ingegnere Felice Biglia, ed alla 

Il Biirkli , che scrisse nel 1864-65, osserva come le fer- relazione da lui presentata nel1867 sulle « Ferro'lie econo­
rovie stradali in allora esistenti si proponessero principal- miche d'Europa ». 
mente di congiungere : 1° Diverse stazioni ferroviarie fra di Qualche anno dopo il Larmanjat più fortunato del Cotlrau 
loro - 2° delle stazioni ferroviarie con dei centri di traf- procedeva ad alcune applicazioni pratiche del suo sistema, 
fi co, principalmente con dei porti o dei grossi mercati - , secondo cui venivano costrutte due piccole linee in Francia, 
3° i sobborghi col ce ntro delle città; ma dichiara (pag. 55) una di 5 chilometri tra . Raincy e Montfermeil nella Seine­
che non gli è stato dato di vertere alcuna ferrovia stradale · i et-Oise, ed un'altra tra Laroche e Saint-Jean de Losne 
(Strassenbahn) destinala a collegare tra di loro diversi co- ~ sulla strada lungo il canale di Bourgogne (1873): e due 
muni o centri abitati. Tuttavia ne riconosce l'utilità. Pos- l altre di maggior importanza nel Portogallo per una !un­
siamo quindi dire che sino a quest'epoca non esisteva b ~ ghezza totale di ben 80 chilometri; di cui 26 da Lisbona 
ferrovia di campagna su strade ordinarie. l a Cintra , e 54 da Lisbona a Torrès-Vedras. Queste due li-

Ciò non di meno, il concetto di utilizzare per essa le nee furono compiute nel 1873, e wmnero studiate nel1874 
st1·ade ca rrettiere già era entralo nella pubblica discussionP., da M. Piarron de Mondèsir, mandatovi in missione dal Go-
ed al 1863·64 si assegna l'origine della Brolthalbahn presso ~ verno francese. . 
Colonia, che percorre una banchina delle strade distrettuali ~ Ma a questi pochi cas i si il forse ristretta l'applicazione 
e che d'allora in poi avrebbe sempre dati cosi buoni risul- ' pratica di codesto sistema, a cui lo stesso Larmanjat ha 
tati. L'Heusinger von Waldegg dice che fu la prima di tal ! rinunciato, avendo recentemente proposto di servirsi del 
genere costruttasi in Germania. binario attualmente in uso sulle ferrovie com'lni, colla ag-

22. _ L'impianto delle ferrovie su strade ordinarie ri- giun.ta per i tratti. di .fort\.pen~e~ze di guide de~tal~ ade­
ceveva nuovo impulso dall'applicazione fattasene al passaggio rentl a quella ordm~na. N.e migl.IOr fortuna ebbe Il SI~tema 
del Monte Cenisio col sistema Fell. Gli studi di tale linea Cottrau, ~d .entrnmb~ non I!lcontt~rono f~v~re presso d no­
furono compiuti nel 1864-65, ed essa appunto occupava n nn stro C~nsigho Superw.re de1 lav~n pubbhc_I, come _ nppare 
zona di metri 3.50 della strada carrettiera. Ma tranne da a vv~so. del 2~ lugho 1870, dietro relaziOne dello stesso 
quest.a particolarità non differiva dalle ferrovie ordinarie che · cav. Bigha. 
nell'impiego della rotaia centrale dentata per superare le ! 24. - La questione delle ferrovie su strade ordinari e 
pendenze maggiori del 4 0[0, ed essa acquistò rinomanza i venne nuovamente destata in Francia ne11872 dalla Société 
più come ferrovia di montagna che come ferrovia su strada l des Ag1·iculteu1·s de F1·ance, la quale persuasa che sino allora 
ordinaria. Tuttavia fu con essa provato il nessun pericolo l'agricoltura aveva solo approfittato indirettamente delle fer­
di far o::orrere un treno sul piano stesso di una strada car- rovie, incaricò la propria sezione del genio rurale di stu­
rettiera. La larghezza del binario era di m. L10: la lun- diare i mezzi di por1·e le ferrovie d'interesse locale alla 
ghezza della via da Susa a S. Miche! di 77 chilom. disposizione degli agricoltori. Ciò die' luogo ad importanti 

Ma il vero problema delle ferrovie di campagna fu so- discussioni ed agli studi del Le Chatelier, del Blaise, e del 
pratutto agitato verso il finire del 1865 dal La rm a nj a t in Chabrier sopra tutto, che ne promosse la causa con opera 
Francia e dal Cottra u in Italia, il qual ultimo nel dicembre costante ed indefessa. E ben tosto se ne videro gli effelli 
di detto anno pubblicò un opuscolo sulle strade ferrate pro- e nella pratica e nella legislazione. Nel 1875 l'ingegnere 
vinciali e comunali da costruirsi in Italia. I sistemi proposti L. Souliè faceva nel dipartimento della Meuse gli studi di 
dal Larmanjat e dal Cottrau differiscono specialmente nella 6 ferrovie a vapore su strade ordinarie; e dietro delibera­
costruzione della via: nel primo si hanno tre guide: due zio ne del Consiglio generale di quel dipartimento, otteneva 

· ( l ) L 'Aucoc cita la diramazione da Montbrison a Montron 
della ferroyia d 'Andrezieux a R?anne~ autorizzata con legge 
del 23 aprile 1833. Nella concesawne st accordava la facoltà di 
occupare una zona della via dipartimentale N. l da Lione a 
Montbrison ; era pure permessa la trazione a vapore. La linea 
fu aperta nel 1839 ed abbandonata nel 1848. - L'ingegnere 
Moreno ricorda pure una memoria dei signori Molinos e Pron­
nier sulla « utilizzazione delle strade per l'impianto di ferrovie 
economiche >> memoria che daterebbe dal 1861. 

con decreto del 6 febbraio 1877 la concessione di due linee 
della lunghezza complessiva di 61 chilometri, destinate a 
collegare tra loro ben 15 comuni. Buona parte di queste 
linee trovasi già aperta all'esercizio. 

Lo stesso movimento sorgeva o si propagava negli altri 
dipartimenti. Cosi in ·quello dell'Eure si concedevano in 
data 18 agosto 1876 circa 35 ch_ilometri di ferrovie su 
strade ordinnrie da Andelys ad Etrepagny : quello della 
Sarthe fece studiare cinque di tali linee, costituenti una 
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rete di 1 H chilometri; altre 7 linee furono nell 'estate del una ferrovia a cavalli lungo la strarla provinciale da Milano 
'1878 sottoposte ad inchiesta per parte . del p~efetto della a Monza; ma tale concessione veniva annullata con nota del 
Seine Inférieure, nel tempo stesso che Il pres1den.te . della ministero dei lavori pubblici dell'8 marzo 1872. 
(( Société Industrielle du Nord de la France >> Insisteva Nello stesso anno 1871-72 sorgevano a Torino i Tram­
sull'importanza che avrebbero ~vut.o p~l dipar~im.ento del ways urbani, ed un R. decreto del 31 ottobre '1872 con­
Nord le ferrovie su strade ordmar1e d1 cm SI Intendeva cedeva una strada ferrata a cavalli sulla strada provinciale· 
dotarlo. E chi sa quante altre di queste linee sono ora allo da Firenze a Prato e da Firenze a Poggio Caiano. 
tudio od in costruzione nella Francia stessa, ove tendono L'anno seguente (12 agosto- 1873) il Consiglio Provinciale· 

a divrntare un fattore importante cii prosperità economica. di Torino accordava l'impianto sulla strada Torino-Monca-
Codesto movimento doveva ben tosto essere seguito dalla !ieri (< di una strada ferrata a cavalli l) con facoltà di eser­

Legislazione, e ad esso si devono i progetti di legge già citarvi «· un servizio di vetture-omnibus >> . Ed ecco sorgere· 
ricordati del Caillaux (1875) dei signori Aclocque e Ricot in tal modo il Tmmway subu1•bano, di cui il t1·onco Torino­
(1877) e del Freycinet (1878) i quali tutti riguardano più A-foncalieri è il p1'imo costruttosi in Italia, ed al quale ten-­
Ie ferrovie rurali che i tramvays urbani. , nero bentosto dietro altri di maggiore lunghezza, quali quelli 

~filano-Monza (chilom. '13.013) e Milano-Saronno (chilom. 
25. - In Italia già abbiamo visto come la questione delle 20. 936) conceduti dal Consiglio Provinciale di Milano con 

ferrovie su strade ordinarie si fosse agitata sin dal1865-66. Da deliberazione del 15 febbraio 1876. 
quel giorno, essa si mantenne viva, benchè non se ne Dal tramway suburbano alla ferrovia stradale non fu che 
siano raccolti frutti che in questi ultimi tempi. Tuttavia breve il passo, e prima a farlo fu la vici!la Novara, il cui 
meritano speciale menzione i lavori del Consiglio Provin- consiglio Provinciale nella seduta 23 maggw 1877 accordava 
ciale di Bari, che forse fu il primo ad occuparsi in Italia gratuitamente la zona di terreno occorrente all'impianto sulle 
della questione. Già nella seduta del 27 novembre 1868 il strade provinciali di un tramway Vercelli-Trino-Gattinara: 
consigliere Positano, riferiva a nome della d~putaz~one pr?- ma respingeva la concessione di sussidi pecuniari, a ditTe­
vinciate sulla proposta Lofoco per la costruziOne di ferrovie renza di quanto ::tvevano fatto i comuni interessati. 
economiche nella provincia, proponendo a favore dei munì- L' 11 novembre 1877, il Consiglio Provinciale di Milano 
cipi costituiti legalmente in consorzio, la cessione di ttna concedeva l'importante tronco Milano-Vaprio di circa 30 chi­
zona delle strade provinciali. In quella seduta il Consiglio lometri che nel giugno '1878 veniva inaugurato con un no­
affidava la questione allo studio di una Commissio~e, che tevole discorso dell'on. deputato Robecchi, e sul quale fa ­
riferì in senso favorevole nella tornata del 27 dicembre c evasi per la p1·ima volta l ' applica~i~ne e~clusiva della trl!­
'1869 . . Ma riconosciuta la necessità di ulteriori studi, si zione a vapore, che con decreto mm1ster1ale del 24 maggw 
procedeva alla nomina di una nuova Commissione, a nome 1878 venne pure autorizzata pel tramway Cuneo-Borgo S. Dal­
della quale il consigliere Positano presentava una dotta mazzo. 
relazione in data del 20 maggio 1870. In base ad essa il Qagidi le domande 0 le concessioni di tramways a vapor" 
Consiglio nella seduta del 12 dicembre successivo, appro- 0 d{' ferrovie stradali , in diverse provincie d'Italia si sono 
vava il principio in massima della cessione di una parte cotanto moltiplicate che ci sarebbe difficile di darne anche 
.della zona stradale, fissando l'ampiezza della via carrettiera solo l'elenco, risultandoci che tra linee progettate, concesse, 
a non' meno di metri 6 e mezzo, ed ordinava ulteriori studi. in costruzione od in esercizio, ve n'ha una sessantina nella 

È veramente rincrescevole che dopo tutto ciò non siasi sola Italia del Nord. 
potuto su~it~ addivenir.e ~d un ri.sul~ato p~atico? esse~doch~ Non tralasciamo tuttavia di accennare ad un fatto impor­
le discuss10111 del Cons1gho Provmc1ale d1 Ban e gh studi tante del Consiglio Provinciale di Brescia, che in seduta 
seri e diligenti del consigliere Positano hanno una vera del 10 settembre 1878 più non riconfermava alcuni sussidi 
importanza- nella storia di tali ferrovie: essi precedettero già prima assegnati a ferrovie ordinarie, ed accettava la 
di più anni i lavori della « Société des Agriculteurs de proposta della deputazione provinciale, per cui c< le tre linee 
France » e ci dimostrano attraverso a quali difficoltà sia si ferroviarie Rezzato_ Tormini; Parma-Lodi-Crema-Brescia; 
elaborato il concetto delle ferrovie su strade ordinarie. Vi Brescia-Iseo potevano essere sostituite da altrettanti tram­
sono tuttora buoni. inseg~amenti .da ric.avare da essi, ~d è ways con trazione meccanica ». Adunque, per i bisogni lo­
~or~e solo a dolersi che m~cc.e ~~ cons1dera~e _la que.stiOne cali, la ferrovia su strade ordinarie ha trionfato nell'opi­
mdi~endent~mente da ~ls 1~SI Sist_ema fe~roviariO, la SI fosse ! nione pubblica sulle ferrovie c.omuni! . . 
quasi esclusivamente stu 1ata ~~ ordm.e al,siste.ma ~ottrau, ~be l A questo movimento economzco che forse si propaga e si 
ancora non aveva avuta la sanziOne d1 un apphcazwne pratica. ! estende a tutte le provincie ed ai circondari del Regno, non 

Il Consiglio Provinciale di Bari ebbe nuovamente ad oc- ! tenne dietro sinora quello legislatit1o. Dopo il progetto Ja­
cuparsi n~l 187.7 ~ella questione delle ferrovie stradali, e ! cini, non troviamo. alt~a proposta di legge relativa alle fer­
dopo le dJscussionL del 5 settembre e del15 e 16 novembre j rovie su strade ord1nane, che quella contenuta nel progetto 
1877 concedeva ai signori Annone e Di Lorenzo la facoltà : delle Convenzioni Ferroviarie del 22 novembre 1877 il cui 
di impiantare una ferrovia a trazione animale o meccanica ; art. 15 tendeva ad autorizzare il governo a concedere per 
su tutte le strade provinciali, e di esercitarla per la durata l decreto reale ferrovie a scartamento ridotto, con facoltà di 
di 99 anni, ed accordava loro un sussidio di lire 10,000 ~ collocare il binario sul piano delle strade nazionali, purchè 
annuali a cominciare dall'apertura dell:esercizio della prima j rimanesse una larghezza libera di almeno 5 metri. 11 sus­
linea Bitonto-Adria. Un anno dopo, cioè nello seorso ot- l sidio da accordarsi non doveva essere maggiore di L. 500 
tobre 1878, non si. era ancora stipula t~ la r~lativa c~nven~ l per chilom. e per 35 anni, ed era ~st~nd~bile a . L. 1000 
zione, ma le pratiche .eran? bene av.viate, 1 conc;sswnar~ j se dette linee mettevano capo a sta~10~1 d1 fer;o~1e a sca~­
avevano fatto un deposito pmttosto rilPvante e v ha ognt : tamento ordinario. Cadute le Convenzwm Ferroviarie, una SI­
buona apparenza che si approderà ad un risultato utile. j mile proposta venne ripresentata dagli onor: Bac~arini e 

Anche nel Nord-- dell'Italia procedevano gli studi in favore ; Seismit-Doda nel progetto di legge sulla .co~truzwne di nuo~e 
delle ferrovie su strade ordinarie. Verso il1869-70 vediamo l linee di complemento della rete ferrov1arm, del18 maggw 
sorgere nella provincia di Milano e di .Sondrio .v~ri proget.ti l 1878. . . . . 
di tali ferrovie di cui si dimostrano 1 vantat;g• 111 memorie i La questiOne de1 (( tramways o ferrovie stradali :& vennP: 
e studii degli ingegneri Pes5ina, Campigli?, Com~lli, Tatti, ! abilmente sollevata dalla .Commissione della ~amera a cu1 
Parravicini, Cantalupi, ecc. E pure a dolersi che nmna delle ~~ fu affidatG tale prog~tto d1 legg~, nella RelaziOne del 3 no­
linee proposte sia stata costrutta. Intanto, con ~· dec~eto v~mbre. 1~78: e fu v~vame~te agitata ali~ Camera stessa nelle 
3 novembre 1870 il Governo concedeva la ferrovia Tormo- d1scusswm del maggio e gmgno 1879. L.on. Guala fu strenuo 
Rivoli (a torto da molti considerata. qu~le fer~ovi~ s~ strada l ~ropugnator~ di questi n?o~i. ~ezzi , . di .trasport?:. ~entr~ 
carrettiera mentre è una ferrovia ordma~1a .a bm~r10 .ndotto). ! l ?!l· .Gabel.h ne :1dusse l ut1hta e l Impiego a hmtti assa1 
E nell'anno seguente il Consiglio Provmc1ale di- M1lano con l pm r.1strett1, e d1etro su~ proposta. fu nella seduta ~el 19 
deliberazione 26 gennaio •1871 concedeva all'ing. Angelo Luè ! magg1o appro va to un ord111e del g10rno, secondo cm l{ la 
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Cam era im'ila il Ministero a presentare un progetto di legge 
dal quale siano determinati i criterii pel' la conces ione di 
tr;HYnvays a vapore>> . 

L'urgenza nell 'intere se della fin anza c del pubbli co di 
una legge che i'egoli ]' intiera m::1terin de i t.ram,rays, fu ri­
conosciuta da lutti i lati della Camera t ::~n l o più che quella 
S•Jll e nuove cos truzioni del 29 lu glio 18i 9 accogliendo in 
parte la propos ta del progetto mini teriale, i limita a sta­
bilire all 'ar l. 16, che pel' certe ferrovie d'ordine minore 
<c si potrà perm ettere che il binari o sia collocato sul piano 
delle strade naziona li, purchè r imanga libera per il carreggio 
una larghezza non minore di metri 5; e colla stessa con­
diz.ione potranno simili occupazioni essere sanzionate 1Je1· 
le strade p1·ovinciali e comunali )) . 

26. - Anch e in altri paesi troviamo ferrovie su trade or­
dinar ie. Già abb iamo parlato della Brolthalbahn: a questa · 
classe alcuni ascrivono ezia ndio la lin ea Ocholt-Wes lerstede 
in Germania (intorno a cui troviamo un notevole studio del 
del Baum nelle Annales des P(lnts et Chaussées del set­
tembre 1879), qu ella Lausanne-Echallens in )svizzera, e quella 
di Reschitza in Au st ria; la quale ultima al pari della ferrovia 
Tava ux-Pontséricourt in Francia , è limitata al sc r·vizio di sta ­
bilimenti privati. Tn Germa nia l'attenzione pubblica già da 
più ann i si è ri \'olta all e ferrovie locali : e segnatamente a 
11uelle su strade ordinari e: ed alcuni deputati del Reichslag 
nvevano co Lituito uil comitato, a cu i i devono parecchie pub· 

rispettabile e il più glorioso. Ognuna delle sue opere basterebbe 
per stabilire la rinomanza di uno scrittore. 

Il suo nome rimarrà nell'is toria moderna come quello di una 
delle personalità artistiche le pi tl brillanti e le pitl complete del 
XIX secolo. Esso fu ad un tempo archeologo, architetto, pro­
fesso re e scrittore d 'arte; e, iu ciascuno di questi rami di studio 
che ha sempre coltivato parallelamente con una operosità vera­
mente prodigiosa e, con un uguale successo, dimostrò sempre 
uno spi rito solido, vigoroso erl originale. Lasciò in questi rami 
di lavoro, nei quali la passione simul tanea è così rara oggidi , 
delle vere orme incancellabili. Come architetto il ristauro del 
castello di Pierrefonds, delle fol"tificazioni di Carcassonne, della 
cattedrale di Amiens, della sala sinodale di Sens, di Notre-Dame 
di Parigi, della chiesa abbaziale di Vèzelay e di venti altri mo­
numenti storici meno important i , basterebbero, non solo a to­
gliere il suo nome dalla oscurità, ma a metterlo in prima fi la 
tra gli artisti di oggidì. 

E a tutte queste qualità di erudito, di scienziato, Viollet-L e-
Duc sapeva accoppiare quella del volgarizzatore, che disgrazia­
tamente · è colle prime molte volte incompatibile. Scrisse opere 
che sono veri modelli del genere: la St01·ia dell'abitazione, la 
St01·ia di una casa, la Storia di un palazzo del comune, di una 
.{o1·tezza, ecc. Sono opere che si leggono con piacere da chiunque, 
ma che possono sempre consultarsi con frut to anche dal punto 
di vista storico e scientifico. 

Citiamo l 'opinione di Sarcy, che ci pare un valente apprez­
zatore, ad ogni modo però la posterità rettificherà. se qualche 
apprezzamento è erroneo. 

<< L'idea che mi faccio di tutti suoi a. Entretieus )) si è che 
Viollet-le-Duc non era forse un creatore nel vero senso della 
parola; voglio dire che non aveva imaginata una nuova forma 
in arte, appropriata al gusto, ai bisogni, e alle tendenze dell 'e­
poca, ma che ciò non di meno è stato un inventore e un inven­
tore potentissimo. 

« E come ciò si spiega? 

l licaz io:1 i, tra le quali una del deputato Ricker t, in cui si 
propugna anche strenuamente il principio delle ferrovie su 
strade ordinarie. Ed esse trovarono un fautore auto revole nel­
l'Heusinger von Walrlegg, la cui competenza è da tutti rico­
nosciuta e che pubblicò su tale argomen to alcuni studi notevo li 
nell'Organ (ù1' die Fo1·tsch1'itte cles Eisenbahnwesens, (1875 e 
'1878), da lui diretto. (Contimta). 

« Egli aveva applicate tutte le sue facoltà, tutte le risorse del 
suo spirito a llo studio di una forma particolat·e di architettura, 
di un istante di quest'ct1·te. Egli se l'era famigliarizzata, ~~li era, 

' in certo modo, passata nel sangue. Mentre che Vittor Ugo ne 
:· faceva risplendere le imagini agli occhi dei contemporanei ab­
: bagliati, che Mérinée ne penetrava le altezze con una analisi ECROLOGIA 

sottile e delicata, Viollet·le-Duc, giovane come essi, e che si era 
gettato a seguirli , nella battaglia del romanticismo, aveva fatto 
meglio e di più. Si era appropriata e infiltrata quest'arte; si era 
fatto collo studio, colla passione, il contemporaneo dei genii sco­
nosciuti che avevano elevate le nostre cattedrali; e aveva finit o 
per pensat·e e sentire come essi ll . 

. Fra i suoi allievi, alcuni hanno sviluppata, e con una rara 

Viollet -Le-Duc. - F iglio del poeta bibl iotecario di re Luigi 
.l<'ilippo, giovanissimo Yiollet-Le-Duc si trovò, per il suo ingegno 
c per le sue relazioni, in prima linea nel movimento romantico 
in Francia; fu il traduttore grafico degli entusiasmi di Vittor 
Ugo. Fece parte della Commissione per i lavori di ristauro della 
1 'ainte-Chapelle c, fort unatamente ebbe come capo un Duban e 
per collaboratori i L assus, i Bms\\·ivald, e simili . Tutti quelli 
che seguirono con attenzione la lotta per la conservazione dei 
monumenti francesi, ricordano il suo progetto di arcivescovado, 
c il suo felice adattamento dell'Hotel de la T1·émoille che do­
veva demolirsi , e le sapienti ed efficaci memorie che portava 
sempre in appoggio dei suoi progetti di ristauro. 

energia, questa idea che tutta l 'arte moderna deve a ttaccarsi 
, non alla Grecia antica ma al medio evo, e che Viollet-le-D uc 
' aveva messa questa verità in tutta la sua chiarezza e che il 
! suo insegnamento non ne era che la sua applicazione. Ma io 
!· dichi~ro di non ave1· perfettamente afferrato questo lato della 
, questwne. 
! O; io mi riferisco al primo elogio che mi pare più esatto, e 
l dal quale si deduce che Viollet-le-Duc ha por tato uno spirito 
l pieno di invenzione nel pitl raffinato buon gusto archeologi ('o. 

A 26 anni era incaricato del ristauro della chiesa abbaziale 
d i Vézelay, capo d'opera della scuola di Cluny, e si fece subito 
distinguere per l 'abilità pratica e la scienza a rcheologica di cui 
fece prova in questa impresa audace. 

L :;t Commissione dei monumenti istorici lo chiamò nel suo seno, 
e ben presto si fece il vero ristauratore dell'ar te medioevale. 
~uanti immensi lavori esegui durante questo lungo periodo che 
s1 estende dal ristauro della chiesa di V ézelay & quello del ca­
stello di Pierrefonds ! L'enumerazione ne sarebbe qui troppo 
lun~a .. Pe1: ~ suoi ristauri, per i suoi studi e per le sue pubbli­
ca~wm, Vwllet-Le-'Duc, fu iu Francia per il medio evo, ciò che 
"\iVmkelmann fu in Germania per le antichità, un secondo creatore. 

j Operosissimo, egli deve servire di esempio ai giovani. Questo 
, architetto occupatissimo ha trovato tempo per disegnare sul legno 
Ì le illustrazioni dei suoi numerosi lavori, era fornito di document i 
~ dal personale dei monumenti istorici, del quale era il gran mae­
l stro, ma visitava tutto nelle sue perlustrazioni, r ifaceva compie· 
' tamente i materiali e non si piegò mai sotto un lavoro aucorchè 

colossale. 

Come archeologo, tu tti i lavori suddetti provano la sua scienza 
profonda, e, come scri ttore d'arte i suoi Entretiens sztr l'a?·chilc­
ct~tre, il suo Diziona1'io ?'agionato dell' architett~wa j1·ancese dall'X l 
al X VI secolo (10 volumi), il suo Dizionario del mobiglia.1·e f ran­
cese dall'epoca Car.lovingia al Rinascimento (6 volumi) , il suo ' 
Saggio sull'arch. milita1·e nel medio evo, la sua opera Sulla di- : 
f esa dì Pw·igi, ecc. (1) costituiscono un corredo di lavori il più 

(l ) Ultimamente col suo libro L'art R nsse non ha smentito 
alla sua fama antica e alla sua abi lità. In un'opera abbastanza 
ristretta passò in rassegna la storia delle arti presso quel sin- ' 
golarissimo paese, ne tratteggia mirabilmente i caratteri più sa- ' 
li enti nell'origine, nella loro formazione, al loro apogeo e a lla 
loro decadenza; non solo, ma cerca di tracciare l 'indirizzo odierno 
che dovrebbe prendere l'arte in Russia, e per la parte architet- ' 
tonica offre anche alcuni esempi di progetti suggeriti dalle esigenze 
della vita odierna in quel paese. C. 

(Dal Monitew· cles ATchitectes). (< F .D. )). 

Sono penenute in dono alla Direzione le seguenti opere : 

l. - Ing. Filadelfo F ich e r a. - Salubrità, igiene e fognu tura 
della città di C a t a n i a . Studi e proposte. l vol. in so di 396 
pagine. - Catania, 1879. 

2. - Sui canali di regresso per la colmazione degli stagni e pa­
duli. Memoria dell'Ing. F rancesco Cagna cci.- Firenze, 1879. 

3. - Sopra alcuni esercizii di Statica g r afica, propo:>ti 
dal Professore H. G. Zeuthen. Nota del Prof. Antonio Pavar o 
al R. Istituto veneto. -- Venezia, 1879. 

4. -La statica delle volte nelle Gallerie, di Guglielmo Ritt e r, 
Professore al Politecnico di Riga. Traduzione di Giuseppe M a r­
telli, Professore al R. Istituto t ecnico superiore di Milano. ­
Milano, Ulrico Hoepli editore, 1880. Prezzo L. 3. 

5. -Lo stato degli argini di Po fra Secchia e .Panaro nella Pro­
vincia di Mantova. Considerazioni e proposte dell'Ing. Alessandro 
Ferretti. - Mantova, 1879. 

S CHER I GIOVA~i'll , DirellonJ. T1p. e Lir. CAMILLA E BERTOLERO , Editori. L. F . CAMILLA , Gerente. 
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